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di vecchi e nuovi tromboni 

Deciso per martedì lo sciopero degli studenti di Milano. G/l OpBtQÌ UNIDAL 
m» M 1- mandati a firmare il 

c o r r e n t i D e r s a g l i o proprioHcemiamento 
- tra due ali di polizia 

Gli operai dell'Unidal, che l'accor-
do sindacale vorrebbe divisi, cac-
ciano dallo stabilimento di viale 
Corsica i funzionari dell'Ufficio del 
Lavoro. Poi il sindacato li manda 
a firmare la propria iscrizione all' 
Agenzia del lavoro individualmen-
te in un ufficio presidiato dalla po-
lizia (articolo a pag. 2} 

Quella sul sei garantiU» 
è anzitutto una discussio-
ne di principio, e solo in 
seguito discussione sulle 
opportunità politiche di 
un obiettivo di lotta. AUe 
aberranti teorizzazioni o-
spitate in questi giorni 
dai giornali borghesi sul-
l'immoralità di una scuola 
che non seleziona, occor-
re rispondere che boccia-
re è sbagliato sempre, 
senza eccezione alcuna: 
che è incivile, anacroni-^ 
dico, reazionario. Non è 
stata anccnra portata al-
cuna giustificazione seria 
alla bocciatura del ^peg-
rjore» degli studenti. Chi 
oggi chiede che si bocci 
10 fa solo per ristabilire 
11 modello di una scuola 
austera e disciplinata, non 
certo per affermare una 
cultura che dolio scuoio 
è stata uccisa, non certo 
per garantire la prepa-
razione professionale al 
lavoro che non c'è (e che 
crmunque non se ne fa-
rebbe niente dei program-
ni di Gentile e dei suoi 
-innovatori). 

Negli anni passati mol-
te scuole hanno lottato 
per il sei politico e V 
hanno anche ottenuto (na-
turalmente di fatto, non 
di diritto). Questa lotta 
è stata sacrosanta, sfidia-
mo chiunque a venirci a 
dire che in essa stanno 
le cause dello sfascio e 
della paralisi della scuola 
italiana. 

La scucia italiana è sta-
ta coscientemente sfascia-
ta da un padronato accor-
to^ ormai da tempo dell' 
impossUriUtà di ogni pro-
getto di razionalizzazione. 
Coniugare la scolarizza-
zione di massa con la ri-
d^ione della base produt-
tiva è un'operazione im-
possibile anche per il più 
<^ce degli economisti. 
E allora, siccome buttare 
fuori i giovani dalla scuo-

prende parecchio tem-
po (anche se lo si sta fa-
cem^), ci si accontenta 
o! incrementare la sele-

di accentuare il 
^lo poliziesco degli inse-

(continua a pag. 3) 

Oggi sciopero 
in Sardegna 
Gli operai sardi parlano delle loro 
lotte e della loro terra. Servizio in 
ultima pagina. Contro il padrone 
Rovelli e le minacce di licenzia-
mento manifestazione a Cagliari. 

Così vogliono vedere gli studenti del Correnti 

Bologna: 
WOO contro Lama 
Grossa partecipazione all'assem-
blea dell'opposizione operaia. Re-
spinto nella mozione il documen-
to confederale 

Denunciato 
il medico stupratore 

Roma, 8 — Cuorino Pesce, così si chiama 
il medico romano di Via Tuscolana che ha 
violentato una donna prima di farla abortire. 
Oggi il coordinamento giuridico per i diritti 
della donna sporgerà denuncia contro di lui. 

Viaggio 
in RFT 

Sul giornale di doma-
ni la prima puntata 
di un « Viaggio nel 
movimento della Re-
pubblica Federale te-
desca » di P. Brogi. 

Disoccupati 
contro le clientele 
a Napoli 
La divisione tra i disoccupati ha 
origini precise e si può superare: 
chi parla di « guerra tra poveri » 
ne è responsabile. Ieri di nuovo in 
corteo alla regione contro le as-
sunzioni clientelari. 
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Napoli: i disoccupati 
in piazza contro 
le assunzioni clientelari 

Stjaimam sotto ila. Regio-
ne erano ipresentó ssa i 
idisoccupatt diala veccbia 
isBlcoa ÌBCA sta le Msèe 
di vico Banchi Nuovi. I 
primi, d r c a 300, aratio 
sul posto fin daililia mat-
tina, ceroaiKÌo di mapor-
r e una Itero dielegaiziione 
oM'esecui^Vo dei Oo-ns^ 
giiio Regi-onaie, riunàito 
per decidere ila destóna-
ZÉ008 dtei primi miMajdi 
disponibili per la regio-
ne Oampania; quando 
queeiba richiesita si è f&tr 
Ita più pressante e d ca-
irabfaiiari sa sono schiera-
ti per la carSca. 

La tensione iperò si è 
aUmtata con l'arrivo dei 
dSHoccupatì. diei Banchi 
.Niuoivi, circa 500, molto 
combattivi, che sono riu-
sciti ad limpomre affla Re-
gdcne la loro dieJegazio-
ne, mentre altrettanto 
Ifairóvano i tEsocoupatì 
ideila lista ECA. Questi 
due gruppi di disoccupati 
sono sitati in questi gior-
ni al centiTO di una at-
tenzione tutta particclare 
<te. parte dtelle forze po-
Jitiohe locali e d t ì a 
(grande stampa, che si so-
no sfonzJati di presenterJi 
come le dlie fazioni di 
(una «guerra tra i pove-
ri », preodenido spunto 
diagli iocidenti di Piazza 
iMunicipio deiUia seittóma-
na scorsa. Ori sono d di-
soccupati deMa sacca ECA 
e dei Banchi Nuovi? I 
primi sono ciò che restia 
diel vecchio moviroento 
dei disocoupati organizza-
ti, quelli che più hanno 
fatto le spese degli cn-
titalazzi cMenteiari delte 
giunta e dei partiti; suSa 
carta sono circa 1000 e 
sBrebbero già stati tutti 
avviati al lavoro se i po-
sti reperiti non avesse-
<ro preso altre strade. Sd 
sono riaggregati, dopo un 
anno di siiienzio, con 
« 1 umico obiettivo: esse-
ire assunti subito ned 
nuovi posti precari che si 
sono resi disponibili a Na-

poli nei prossimi mesi, 
circa 1.000 tra il restau-
ro monumenti e l'inizio 
dei lavori per il riasset-
to dell'area metropolitana. 
Per questa loro storia le 
loro rivendicazioni, in par-
ticolare quella deUa prio-
rità sugli altri disoccupa-
ti nell'avviamento al la-
voro, sono tutte inteme 
ad una logica di piccolo 
gruppo, che li rende vul-
nerabili alle manovre 
clientelari di consiglieri 
democristiani e socialde-
mocratici. 

I disoccupati di Banchi 
Nuovi, la cui storia è più 
recente, sono una realtà di 
questi ultimi mesi: il ca-
rattere deUa loro lotta, i 
loro obiettivi, riflettono 
sia le conclusioni che il 
vecchio movimento aveva 
fatto sul problema del 
rapporto con le istituzioni 
(governo, partiti, sindaca-
ti) sia la nuova spinta 
alla organizzazione succes-
siva al fallimento della 
legge sul preavviamento 
giovanile. 

Stamattma abbiamo par-
lato «HI disoccupati di tut-
te e due le liste; a tutti 
abbiamo chiesto c<»a è 
successo la settimana 

scorsa al mmricipio. La ri-
sposta è stata unanime: 
nemmeno uno schiaffo è 
volato tra un gruppo e 
l'altro dei disocoupati. Gli 
Bcontei sono stati provoca-
ti dalla polizia, anche se 
sono stati in gran parte 
sostenuti daiUe nuove li-
ste, a cui appartengono i 
due arrestati. Nelle parole 
dei disoccupati ECA c'è 
però un velato spirito di 
concorrOTza nei confronti 
degli altri' disoccupati, u-
na accesa insistenza sulla 
precedenza al lavoro, la 
preoccupazione di distin-
guersi a tutti i costi dai 
Banchi Nuovi: «Quelli vo-
gliono portare la lotta 
con la violenza ». E anche 
qualunquismo politico: «og-
gi chi ci dà lavoro ci è 
padre ». I disoccupati del-
le nuove liste invece sono 
disponibili a fare propri 
interessi più generali: lo 
slogan stamani più f i d a -
to era « lavorare mano, 
lavorare tutti », ma dimo-
strano anche una certa in-
transigenza nei confronti 
dei disoccupati ECA. Qual-
cuno li considera a rimor-
chio dei partiti, altri un 
gruppo corporativo. 

Sembra difficile in so-
stanza, al di là della buo-
na volontà e degli sforzi 
dei compagni, la possibili-
tà di arrivare ad una 
concreta unità almeno per 
il momento. Le contraddi-
zioni ci sono, nasconderle 
non serve; ma la giunta, i 
partiti, e ia stampa sono 
i primi responsabili. I di-
soccupati di Banchi Nuovi 
hanno mandato loro co-
municati stampa di prote-
sta al Corriere della Se-
ra e a Repubblica. Intan-
to il PCI parla di ine-
sperienza di alcuni suoi di-
rigenti (Donise in partico-
lare), «fatt i fessi» dai 
democristiani e dal prefet-
to, a proposito delle pro-
gettate assunzioni (iiente-
lari scoperte dai dteoccu-
pati in lotta. La scusa ci 
pare molto debole. Ve-
dremo in amcreto come 
saranno fatte le assunzio-
ni. 

Sabato a Napoli mani-
festazione indetta dai di-
soccnpati dei Banchi Nuo-
vi, dal collettivo operaio 
Italsider, dai proletari in 
lotta contro la 513, per il 
lavoro e contro la linea 
confederale. 

Milano, 8 — Ieri alla 
Unidal da viale Corsica 
si sono presentati due 
funzitHiari dell'ufficio di 
collocamento co» un pac-
co di sdiede da fa r fir-
mare a tutti gli operai. 
Le sdiede servono per 
formare la ^aduatca-ia 
in base alla quale si do-
v r e i ^ stabilire chi resta 
alla Sidalm e chi se ne 
va fuori. Vengono richie-
sti alcuni dati personali, 
già in possesso deU'uffi-
cio personale dell'Unidal, 
e la qualifica professio-
naile. Mentre i sindacali-
sti si defilavano, i com-
pagni del Comitato di lot-
ta organizzavano il rifiu-
to alla distribuzi<Kie delle 
schede. Nessuno così ha 
compilato le schede e i 
funziaiari del collocamen-
to se ne sono andati. Sta-
mattina il Consiglio di 
fabbrica ha affisso un 
comunicato in cui si invi-
tano i lavOTatori a recar-
si do viale Unger la , agli 

Milano: vogliono 
umiliare gli operai 
dell'UNIDAL 
uffici comunali, per com-
,pilare e firmare le sche-
de. Un gruppo di operai 
e operaie sono usciti dal 
la fabbrica e si sono re-
cati in questo ufficio. E-
rano in gran parte quelli 
d ie sono sicuri della rias-
sunzi<*ie, ma insieme, a 
loro c'erano COTipagni del 
Cooaitato di lotta. 

Davanti agli uffici di 
viale Ungheria presidia-
va la polizia in forze. Gli 
operai sono entrati e den-
tro di poliziotti e carabi-
nieri ce n'erano ancora 
di più, disposti in doppia 
fila lungo i corridoi. C'è 
stato un nxwnento di in-

certezza f r a d lavOTatori, 
una donna ha f i d a t o : 
« Ma cosa vogliono, mas-
sacrarci? »; qualcuno ha 
risposto: « E ' una jh-ovo-
cazione bestiale, andia-
mo via ». Poi qualcuno, 
a testa bassa si è incam-
minato lungo il corridoio 
f ra due ali di poliziotti. 
«E ' come quando ti fer-
mano a una manifestazio-
ne e ti portano in que-
stura, passi in mezzo ai 
poliziotti e ti menano; 
qui se vai a firmare for-
se ti risparmiano le bot-
te », dice im compagno. 

Così a poco a poco la 
maggior parte d e ^ ope-
rai e delle operaie ha 

firmato la scheda. L'ap-
plicazione deili'accordo 
con la supervisione della 
polizia, già fatto in altre 
occasioni: quando il sin-
dacato perde, la patata 
bollente passa in m^io a 
truppe 'più organizzate, 
ma sempre di stato. 
' Altro esempio dell'appli-

cazione dell'accordo è 
quello della sede di viale 
Silva; 400 operai su 600 
assunti sono stati chiama-
ti nominalmente dall'a-
zienda in barba Ml'accor-
do. Fra questi 400 circa 
la metà sono operai che 
'andranno in pensione en-
tro un anno e mezzo. Il 
disegno è quindi chiaro 
e il sindacato naturalmen-
te accetta. I lavoratori 
che non axio stati chia-
mati dall'azienda sono 
stati subito tolti dalla 
fabbrica e riuniti in as-
semblea alla Carnea del 
Lavoro, dove gli è stato 
detto di aspettare «mi fi-
ducia. 

Bologna: 1.000 
compagni 
all'assemblea 
deiropposizione 
operaia 

Bologna, 8 — « Quanto 
tempo passerà prima che 
qualcuno di noi vada a 
raggiungere i sette com-
pagni che sono ancora in 
carcere? Non vorrei pro-
prio che toccasse a me, 
visto che sono, uno di 
quegli operai che Lama 
definisce esuberanti, e 
che poi tendo ad esser-
lo ancora di più per via 
della mia corporatura ». 
Così ha esordito un com-
pagno intervenuto all'as-
semblea tenutasi martedì 
sera a Bologna sul tema: 
Il dissenso dei lavoratori 
e nel sindacato sul docu-
mento della federazione 
CGIL-CISL-UIL. 

La s ^ a del Centro Mar-
co Polo strapiena, circa 
un migKaio le persone 
presenti, un compagno 
dal palco ha commenta-
to: « Il PCI non sarà cer-
to contento di questo, per-
ché siamo ver^nente in 
tanti». L'iniziativa è sta-
ta definita positiva da 
tutti quelli che sono inter-
venuti, come prinK) mo-
mento di dibattito e di 
verifica dell'esdstenza di 
una forte opposizione ope-
raia. Molti compagni han-
no riportato il tipo di 
dissenso che si era avuto 
all'interno delle rispetti-
ve fabbriche contro il do-
oum€3ito confederale. Tut-
ti hanno sottolineato i 
punti salienti e pro-capita-
•listici di questo documen-
to. Un operaio l'ha de-
finito « la droga ipesante » 
contro il movimento ope-
raio; un altro ha detto 
che d'ora in avanti, « se 
questo documento passa 
avremo bisogno di molte 
flebo». 

n dibattito s'è però fer-
mato troppo a dare valu-
tazioni sul documento 
«Mifederale e sull'intervi-
sta rilasciata da Lama, 
e ha toccato solo margi-
nalmente i prd>lemi rea-
li per i rivoluzionari e 1' 
opposizione operaia. Come 

ha affermato un compa-
gno, il problema «non è 
se il documento confede-
rale passerà o no, ma su 
come valutare il rapporto 
di forze all'interno delle 
fabbridie, su quali temi 
incominciare ad organiz-
zare l'opposizione operaia, 
e quali forme organizza-
tive proporre ». 

L'assemblea ^ è con-
clusa con l'approvazicHie 
di una mozione in cui vie-
ne ribadito il giudizio sul 
documento confederde, 
definendo inoltre sbaglia-
ta e subalterna qualsiasi 
battaglia per gli emenda-
menti che rischia di ser-
vire da recupero del dis-
senso che si è ampiamai-
te espresso nelle fabbri-
che». H dooum«ito rap-
presenta « una proposta di 
patto sociale da respin-
gere ca i forza. Va privi-
legiato il oxifronto e l'u-
nità di lotta tra occupati 
e non occupati, operai e 
studenti, resping«ido la 
falsa distinzawie fra ga-
rantiti e non garantiti. 
A questo fine l'assemWea 
prop<me ;i>er le prcKsime 
settimane di intensificare 
i[ confronto anche con as-
semblee all'università pa* 
arrivare ad una mai^e-
stazione unitaria dell'(^ 
posizione come lancio di 
una fase di lotte sull'oc-
cupazione, contro il caro-
tariffe, per la casa e i 
servizi sociali ». I compa-
gni che hanno presentato 
la mozicaie non hanno ri-
tenuto di includere nella 
moKone la proposta, so-
stenuta da diversi inter-
v«iti, di partecipare alla 
manifestazione indetta per 
oggi alle 17 da gruppi di 
operai e dall'assanblea 
del movimento. Questo ri-
corda, così come altri 
giochdni della presidenza, 
'uno stile di lavoro die sa-
rebbe bene che i con^-
gni lasciasi^ro nelle ^ 
sindacali, quando ne e-
sctmo. 

Gli operai della Duina 
occupano ia lega delle cooperative 

stamattina gli c ^ r a i 
della. Duina hanno occu-
pato la sede regionale del-
ya lega delle cooperative, 
controparte assieme a Dui-
na degli operai licenziati, 
la lega delle cooperative, 
cipare alle trattative, so-
stenendo che l'unica con-
troparte è Duina. Subito 

Tina Anselmi ha preso la 
dedsione di non convoca^ 
re più le parti, lasaando 
così intendere cne per " 
governo la questione 
chiusa, con i Hcenziatnen-
ti. Gli operai non sono e 
videntemente d'accor^. 
con la lega delle coopera-
tive in primo luogo. 
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Lo ha deciso l'assemblea cittadina 

Martedì scioperano gli 
studenti di Milano 

li « 6 politico » doveva essere un punto di partenza, ma la discussione 
stenta a partire. Le difficoltà di un'assemblea 

Milano, 8 — Circa due-
mila studenti di quaranta 
scuole hanno parbscipato 
all'assemblea cittadina dei 
medi per solidarietà e per 
discutere del caso « Cesa-
re OjrrOTti ». Doveva es-
sere l'inizio di un modo 
di procedere diverso, era 
il primo incontro cittadino 
dopo le occupazioni di au-
tunno, con tutto quello 
di nuovo e di rottura cdl 
passato che qutssto aveva 
significato per il movi-
mento degli studenti di 
Milano. 

Ed è cosi che nell'as-
semblea molto grossa era 
la comp<mente di quelli 
< non faosnti parte » di or-
ganizzazioni o di cose ana-
loghe: non a caso questi 
sono forse gli unici com-
pagni che sanno ancora, 
che v<^liono, ascoltare e 
capire. 

Sono loro che hanno «per-
so » l'assemblea. Infatti il 
dibattito, o meglio gld in-
terventi che ci sono stati, 
tutto ha fatto capire me-
no quale sia la situazióne 
ch'abbiano in testa gli 
studenti, cosa vogliono e 
cosa possono fare. 

Questo in un mtanento 
nel quale, praticamente in 
tette ie scuole di Milano, 

c una base costante e co-
munis la discussione e la 
lotta contro la selezione, 
contro la normalizzazione. 

Sintesi sull'assemblea: 
da parte dei compagni 
dell'autonomia, nemmeno 
studenti dalla scuola, ab-
biamo dovuto riascoltare 
la lista della spesa, che 
da anni sentiamo, quello 
che loro chiamano il «pro-
gramma comunista». E 
questo in tanti, troppi, in-
terventi. 

N<ki c'è da stupirsi se 
la quasi totalità dei pre-
senti non ascoltava: pa-
Toloini, le ana'bsi generali 
della situazione nazionale 
e intemazionale, grandi 
« indicazioni », tipo pro-
clama, hanno sorvolato la 
sala. Le situazioni «di 
scuola » che prendono la 
parala sono poche: c'è o-
dore di interventi di schie-
raménto anche qui, di pi-
lotamento esterno per far 
passare una spaccatura. 
Ad un certo momento e-
splode la rissa fra quei 
compagni che hanno sem-
pre prurito alle mani: mo-
tivi specifici non ce ne 
sono, ma ovviamente non 
è questo l'importante. 

Ciò nonostante riprende 
l'assemblea e si ritrovano 

tutti e duemila gli studen-
ti. Praticamente tutti gK 
interventi dicono che il 
«sei garantito» è solo un 
punto di partenza, che bi-
sogna «itrare nel merito, 
della didattica ecc... op-
pure affermano che 1 ruo-
lo dello studente va nega-
to. 

E' in questa situazione 
che si è airrivatii a diue 
mczicmi contea,pposte. Cioè 
presentate conta-aioposte: 
ma ccn molta difficoltà 
oomoagTii più esperti a-
webbero .potuto ccgJiere 
sc®tan7jaiM dliffarenze.. Una 
presentaita dal colettivo 
tfsi Cesare Correnti, che 
aveva promosso anche 1' 
assemblea, e 'ima dei 
compagni delle diverse 
sciucle. 

Oicè si è larrwati a vo-
tare per una o per l'altra 
•realtà divtidendbsi su «chi» 
laveva piresentato la mo-
zàome. E' stata aipprova-
ita con buona maiggiorart-
za quel la dei compagna 
delle « diverse scuole » 
(comparir; che facevano 
riferimento a MLS, DP). 
Quasi la metà dei .presene 
ti ncn ha votato, sia per 
ché non si coglieva la 
contnappcsizione, sia per-
ché il dll>att:to era sOa-
to quello che era sitato. 

Vi è ccmunque unità 
di fonda suiUa proposta 
di uno sciopero genera-
le d i lle scooile medie di 
Milano e provincia per 
naarte<n prossimo, ciie s i 
recherà a l Provveditora-
to e agli uffici del Col-
llocamsnto. E ' chiaro che 
ogni scucia ci veirà con 
i a prcipria esperdetEza, con 
la propria speoMiica, con 
i propri obiettivi e i p r o -
pri punti di vista'. H 
confronto reale come an-
che il dibattito ' f!ra le 
scuole è appena iniziato. 
In discussione c'è proprio 

tutto. Non è sbagliato ri-
cordare le esperianee e 
te storia dleUe lotte de-
gM staideotà del «Cesare 
Correrti » degM. anni pas-
sati, che è stata diversa 
da tutte le scuole di Mi-
lano: è stata l'eccezione 
che conferima te regola. 
Mentre in tutte te scuo-
le di M ilano te discus-
sione era «pilotata e tot-
t i z ^ t a » dMie forze poli-
tìdie, al s: Correnti » das-
se per da&se, con l'inter-
vento capitere dei com-
pagni del collettivo, vi era 
te costruzione dd te Mnsa, 
degli obiettivi che coinr 
volgeva staMknenite te 
larghissima maggioraiiza 
degM studenti. Poi aiiche 
questo modo di procedere 
negli ultimi airni lo si è 
dlimientioato: si cantinuò 
a vivere « di rendita » a 
ritietere quasi ritual.men-
ite le stesse lotte del pas-
sato: per il rprezzo dela 
mensa per il materiale 
didattico, e quindi per il 
«6 garantito». Ma que-
ist'ainno c 'è l'accorda a 
sei, con il P d impegna-
to in pr ima persona nel-
la nnrmailiizzazione del 
Paese, e cosi esplode il 
caso dtel « Ooirenibi », mm-
t re altri se oe stanno 
preparando nefle stanze 
del provveditorato agli 
Studi. E così il .tentati-
vo di sòffocaniento quest' 
anno ha pesato ancora 
di più. 

iResta quindi questa 1' 
indiicazione vitale che 
viene dal passato dalle 
ilctte dle#i studenti del 
« Correnti ». 

Resta te decisione di 
occupare tutte, le •scirole 
se -Li « Correnti » venis-
se chiuso. E' con questa 
base che si va allo scio-
pero generale di martedì 
prossimo contro la sele-
zicne e la normalizzazio-
ne. 

(continua da pag. 1) 
W i . e di fare marcire 
« «itto. Succede cosi che 
y f giovani compagni 
^ofessori si lamentano 
« clima irrespirabile 

loro classi, della fi-

con gli studenti, 
y f ftiga daUo studio 

quando esso è « di 
Ad essi biso-

^ ricordare che il rista-
W^to della disciplina 
^olosttca e la restaura-
c i tf^i^^ in tutti i 
C^enfe d'Italia sarebbe 
c ^ i reazionaria 

^^^ oontrad. 
h ^ r u ^ ^ proprio «ruo-
ifltrv,. ^^^ Vià da 

^ . a f f a loro lezione 

ano biso-
mtura e di 
di ieri r P'" 

conttnuerà a ma-

nifestarsi nella scuola co-
si come si manifesta sem-
pre più fuori di essa. 
Ma sicuramente non si 
manifesterà nei meccani-
smi del controllo, del ri-
catto, del voto. Dove ci 
può essere bocciatura non 
c'è cultura. 0 al-meno, c'è 
solo una cuUwra da rifiu-
tare. 

Detto questo, è vero che 
nel movimelo convivono 
— come è logico — punti 
di vista differenti: ad e-
sempio tutte le occupazio-
ni e le autogestioni che 
hanno caratterizzato no-
vembre e dicembre a Mi-
lano ponevano al centro il 
tema della trasformazio-
ne della propria soggetti-
vità, della propria vita a 
scuola e di una esperien-
za di sperimentazione or-
mai stantia, piuttosto che 
non il controllo sull'orga-
nizzazione dello studio e 
della selezione. 

Dietro a queste contrad-
dizioni fra studenti di scuo 
ìe diverse vi sono collo-

cazioni sociali, bisogni e 
aspirazioni diverse che 
vanno rispettati. In questo 
senso è assurdo voler co-
struire il partito del sei 
politico e il partito contro 
il sei politico. Come se 
fosse ^ principio della 
scuola selettiva o m.eno 
che si divide il movimento 
degli studenti. 

Gli specialisti milanesi 
in ideologie hanno voluto 
ideologizzare e assoiutiz-
zare anche queste diffe-
renze, ma non è davvero 
il caso di seguirli su que-
sta strada. La lotta del 
Correrai è oggi importante 
per tutti gli studenti medi 
italiani, perché si scontra 
clamorosamente contro un 
modello di restaurazione 
della scuola che vede uni-
ti i partiti di regime. Se 
un giornale « equilibrato » 
come U Corriere della Se-
ra si è incattivito fino al 
punto di sbilanciarsi in una 
campagna volgare e vendi-
cativa contro il Correnti. 

Se un settimanale « radi-

cale » come l'Espresso de-
dica il suo editoriale a quei 
poveri ragazzi del Cor-
renti. Allora vuol dire che 
la campagna politica e 
ideologica contro i giovani 
(quella fatta con l'insegna 
mitica della P 38), vuole 
fare un passo in avanti. 
Vuole educare fin da pic-
coli questi che saranno i 
nemici scontati di una so-
cietà che non ha niente da 
offrire loro. A Roma e a 
Torino altre scuole hanno 

• cominciato a discutere del 
caso Correnti. 

A Milano martedì ci sarà 
lo sciopero cittadino. Non 
ci importa di sapere se lo 
sbocco di tutto ciò sarà la 
generalizzazione dell'obiet-
tivo del sei garantito, o 
se il sei garantito sarà ri-
preso solo da alcune scuo-
le. L'importante è che non 
ci siano sbavature nella 
presa di posizione colletti-
va del mxyvimento contro 
i vecchi e i nuovi trombo-
ni della scuola dei sacri-
fici. 

«Calci nel culo 
per capire torneria» 
Questo succede al Marelli di Mi-
lano. Ma il Correnti « fa più noti-
zia » 

Milano, 8 — «Nel corso 
di una sola ora di lezione 
il professore della seconda 
dell'istituto professionale 
Ercole MareUi ha detto 
agli studenti le seguenti 
cose: "Somari", "asini", 
"non capite im tubo", "fa-
te delle cappellate", "non 
siete capaci di fare nien-
te", "branco di deficienti", 
"siete una razza di fan-
nulloni", "babbei", "scri-
vi da cristiano", "avanti 
dai cammina", "più svel-
to dai in quattro e quat-
tr'otto", "vai a posto", 
"non capite niente" ». 

Questi e altri episodi 
sono stati denunciati ieri 
in una trasmissione a Ra-
dio Popolare sul Cesare 
Correnti da alcuni studenti 
di questo istituto della Bo-
visa. E' una scuola nor-
male, nella quale non van-
no i giornalisti e non ven-
gono mandati gli ispettori, 
che non fa scandalo. L'an-
no scorso c'è stato il 40 
per cento di bocciati. 

« E' vietato attaccare i 
cartelli e i manifesti nella 
scuola, si possono fare solo 
le assemblee dei decreti 
delegati ». 

« Il professor Loguercio, 
per farci capire le cose 

che dobbiamo fare a tor-
neria ci prende a calci nel 
culo e a sberle, ha un at-
teggiamento da re. Quan-
do entriamo dobbiamo ave-
re il colletto a posto, dire 
buongiorno e chiudere la 
porta, se no è una pedata 
nel culo (testimonianza 
verbalizzata, ndr). Duran-
te una lezione di inglese, 
siccome abbiamo fatto ca-
sino ci hanno sbattuti fuo-
ri in cinque nel corridoio. 
Come se sbatterci fuori si-
gnificasse che la prossima 
volta saremmo s t a t i 
buoni». 

« Un giorno anche un bi-
dello ha fatto vedere la 
sua forza: perché uno ave-
va alzato la voce e poi si 
era messo a ridere, il bi-
dello gli ha dato una sber-
la dicendo che non voleva 
essere preso per il culo ». 

« Non si può fumare nei 
corridoi, se no telefonano 
a casa, delle volte quando 
siamo ai cessi (unico po-
sto tranquillo) arriva "il 
gobbo" (professore della 
terza disegnatori) e fa u-
scire chi si è chiuso nei 
cessi e sta ancora fuman-
do, dopo di che li accom-
pagna personalmente alla 
propria classe ». 

Milano 

La "linea Lama" 
bocciata alla Statale 
Assemblea di lavoratori 
della scuola respinge 
il documento confederale 

Milano, 8 — « I lavora-
tori dell'Università Stata-
le e del Politecnico, riu-
niti in assemblea, giudica-
no negativamente il docu-
mento del direttivo nazio-
nale CGIL-CISL-UIL ». Su 
500 lavoratori presenti so-
lo 75 hanno votato la mo-
zione del PCI di appoggio 
al documento confederale. 
Altre due mozioni (Mani-
festo ed MLS) hanno rac-
-xdto alcune decine di vo-

« Il senso generale di 
<questo docxmtiento prose-
gue l'ordine del giorno 
aM>rovato — è infatti 
questo: accettare altri sa-
crifici, accettare licenzia-
menti e mobilità, CMitene-
re le rivendicazioni e i 

salari... ». Ribadendo il ri-
fiuto dell'agenzia naziona-
le del lavoro, dell'aumento 
delle tariffe (« nuovo pas-
so verso il patto sociale 
voluto da padroni e gover-
no ») i lavoratori hanno 
chiesto il blocco dei li-
cenziamenti e degli stra-
ordinari, la riduzione d'o-
rario, aumenti salariali. 

Duecento lavoratori, da 
centi e non docenti, delle 
scuole di Quarto Oggiaro, 
riuniti in assemblea, han-
no respinto a grande mag-
gioranza ii documento con-
federale. La mozione del 
PCI aveva avuto 10 voti, 
quella di DP (« pressione 
sulle confederazioni p)er 
mutare indirizzo») analo-
ga sorte. 

f 1 
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Una proposta dal carcere di Padova a tutti i detenuti 

Per una giornata di lotta 
in tutte le prigioni il 27 e il 28 

Padova, 8 — Gli indiriz-zi repressivi che l'istitn-zione carceraria di Pado-va ha raggiunto con l'ar-rivo del nnovo direttore dott. Ziccone, è ormai co-mune a tutti gli istituti pe-nitenziari. Le continue pro-vocazioni di cui sono fat-t? oggetto centinaia di proletari detenuti, U cli-ma di intimidazione, i con-tinui trasferimenti (circa 50 nel solo mese di di-cembre a Padova), la realtà dei carceri specia-li, ci devono far ben ri-flettere. 
Compagni detenuti, noi viviamo questa realtà giorno dopo giorno e dob-biamo renderci conto che sopportare in silenzio la repressione e la violenza 

istituzionale, significa es-
sere conniventi con que-
sto sistema che si regge 
sull'autoritarismo sull'in-
timidazione, sulla paura 
cercando il consenso dei 
proletari detenuti. Ora è 
giunto il momento di far 
sentire la nostra voce ri-
cosruendo il movimento 
dei detenuti, su basi nuo-
ve, con contenuti nuovi, 
perché il carcere deve es-
sere considerato un nodo 
centrale dello scontro di 
classe, perché è nella 
realtà conflittuale che es-
so si muove. 

Ognuno di noi ha visto 
compagni ed amici pre-
levati, arrestati, pestati e 
trasferiti nei lager del 
generale Della Chiesa, so-

lo perché non funzionali a questo sistema, perché hanno detto no alle impo-sizioni dell'istituzione car-ceraria. Noi detenuti di Padova, in quanto proleta-ri, coscienti della realtà che ci circonda, coscienti che solo con la mobilita-zione, con la lotta e con 1' organizzazione si riuscirà a creare un reale contro-potere all'interno dell'isti-tuzione carceraria, per far valere i nostri diritti e riapprc^riarci dei nostri bisogni, invitiamo l'intera popolazione detenuta in 1-talia a mobilitarsi c(m noi e a scendere in lotta nei giorni 27 e 28 febbraio con le seguenti modalità: lavoratori : astensione da ogni attività; 

altri detenuti: rifiuto del vitto ministeriale per il conseguimento di obiettivi minimi di cui le allega-te rivendicazioni. Compagni, proletari de-tenuti dimostriamo la no-stra forza al ministro Bo-nifacio, al generale Della Chiesa e ai suoi sgherri, a vari Cardnllo e Picco-ne che con malcelata com-piacenza salutano le car-ceri speciali quale stru-mento terroristico del si-stema e quale deterrente per le nostre lotte. Com-pagni spetta a voi aU'e-sterno rompere l'isolamen-to in cui fino ad oggi ha operato il movimento dei detenuti. 
Movimento detenuti prole-tari del carcere di Padova 

Al carcere femminile romano 

Dopo le proteste^ 
la punizione 

A Rebibbia carcere fem-
irriinile romano, ned giorni 
scorsi le donne si sono 
organizzata per protesta-
re contro la sospensione 
della semi-libertà a una 
loro compagna, ^ ' i n i z io 
di gennaio, le detenute a-
vevano protestato violen-
temente, barricandosi in 
una cella perché non ve-
niva concessa a Bruna 
Stephic (zingara, un me-
se di condanna e una set-
timana ancora da sconta-
re) di assistere ai fune-
rali della sua bambina. 

Una di queste donne. 
Antonella Loreto, godeva 
della semi-libertà e pur 
essendo cosci'snte che a-
vrebbe rischiato di per-
derla, aveva uguatoente 
partecipato a l a protesta. 
La punizione ovviamente 
non si è fatta aspettare. 

Anche questa volta al-
cune donne hanno deciso 
di rompere il muro di si-
lenzio e di d€3iunciare 
quello che s u c c ^ e dietro 
quelle mura. Riportiamo 
stralci di un loro docu-
mento fatto uscire all'e-

sterno: «. . . così come o-
gnuna di noi ha già di-
chiarato 'le proprie respon-
sabilità, e se le assume, 
la restrizione della revo-
ca alla semi-libertà nei 
confronti della singola 
compagna Loreti Antonel-
la trova la sua massima 
contraddizione proprio nel-
l'aspetto concreto della 
sua partecipazione nella 
successione dei fatti: è ve-
rificato invero, che la sud, 
detta Loreti ha partecipa 
to solo in un secwido tem-
po e precisamente in que-
sta misura, alle seguenti 
azioni: una volta resasi 
conto dell'incendio in at-
to — il cui fuoco, il fu-
mo e le alte fiamme era-
no a tirtti visibili — si 
prodigava ad estinguerlo. 
Inoltre e infine, cercava 
di soccorrere quelle com-
pagne che erano rimaste 
all'interno della cella in-
fuocata e affumicata, ri-
schiando la loro vita. Tan-
t'è, che la stessa Loreti 
ha dovuto subito essere 
soccorsa, immediatamente 
d<H>o il suo tentativo di 

portare aiuto, accusando 
lo stesso sintomo di sof-
focamento e sentendosi 
male. Dunque e perché, 
e su quali basi giuridiche 
e su quali fondamenti e-
taci, si sono presi provve-
dimenti proprio contro di 
lei, e solo contro di lei? 

Le firme delle detenute 
che seguono, si pongono 
come una dura e decisa 
protesta contro il provve-
dimento adottato contro la 
Loreti; non tengono conto 
delle proprie singole si-
tuazioni giudiziarie estre-

mamente differenziate, 
« definitive, giudicabili, 
semi-libertà» che portano 
an sé motivi di compren-
sibile perplessità e Umo-
re. poiché sono unite stret-
tamente in questa dichia-
razione di solidarietà e 
coinvolgimento morale su-
av\'^enimenti occorsi, giu-
dicando « inconcepibili » 
neUa loro espressione di 
virtuale ingiustizia, sia il 
primo — caso Stephic — 
che il secondo — caso 
Loreti —... ». 

Roma - Via del Governo Vecchio 

Si prepara la mobilitazione 
contro il medico stupratore 

Parlamentari, avvocates-
se, Collettivi femministi. 
Commissioni femminili di 
Partiti costituzionali, tutte 
stanno cercando di muo-
versi perché il medico a-
bortista che ha prima vio-
lentato la sua cliente, una 
ragazza di 19 anni, sia de-
nunciato. 

n Collettivo femminista 
del Quartiere Appio Tusco-
lano ,stamattina ha gesti-
to una propria trasmissio-
ne a Radio Donna. Le com-
pagne hanno citato l'epi-
sodio di Berti, il medico-

maceUaio cui fu impedito, 
grazie aUa mobilitazione 
delle compagne, di far par-
te di un Consultorio di 
quartiere. Questo Berti, 
cui qualche tempo fa si 
rivolgevano molte donne, 
anche grazie alla sua no-
mina di uomo di sinistra, 
è ora tristemente noto per 
le sue violenze sulle dori-
ne, i suoi guadagni enormi 
sulle spalle deUe donne, 
i suoi soprusi. 

Cosi dovranno muoversi 
le compagne che contro 
questo medico di Via Tu-

scolana. 
Oggi alle tre si terrà al 

Governo Vecchio un'assem 
blea aperta, cui parteci-
peranno le compagne del-
l'Appio e alcune avvoca-
tesse che si stanno ado-
perando perché quest'uo-
mo paghi senza che paghi 
anche la ragazza, che già 
troppo ha subito. 

Gre 17,30. E' in corso 1' 
assemblea in Via del Go-
verno Vecchio. Sono pre-
senti le compagne dei col-

lettivi femministi dell'Ap-
pio Tuscolano, del coordi-
namento giuridico e molte 
compagne di altri collet-
tivi, e compagne che scri-
vono sui quotidiani. Stiamo 
valutando le iniziative le-
gali e politiche da prende-
re nei confronti del medico 
stupratore mettendo al pri-
mo posto comunque la sal-
vezza legale e psichica del-
la giovane donna che ha 
subito la violenza. 

In cronaca romana ri-
portiamo il resoconto dell' 
assemblea 

Trattative per il Governo 

Eppur 
si muove 

Un grappolo di microfo-
ni, l'assedio dei giornali-
sti, i flash delle foto. So-
lita, rituale sfilata delle 
delegazioni dal presidente 
del consiglio incaricato. 
Ieri è andato Berlinguer 
ed è uscito un po' abba-
gliato, ha tirato fuori dalla 
tasca U solito bigliettino 
per leggere « a chiare let-
tere» le previste risposte 
alla stampa. 

Ha riconosciuto che il 
governo d'emergenza non 
è più possibile e così ha 
proposto un patto d'emer-
genza, con una maggioran-
za parlamentare definita. 
Abbattutto dunque il pro-
prio stesso muro di sbar-
ramento — come vuole la 
tradizione dei cedimenti — 
ha poi parlato di strade 
aperte, di passi avanti e 
via camminando. 

E ora anche gli altri par-
titi, candidati all'estinzio-
ne secondo i sondaggi com-
parsi « casualmente » in 
questi giorni, si aggrappa-
no alla possibilità di un 
minestrone governativo an 
che se tutti sono convinti 
che la crisi avrà tempi 
lunghi. 

La Malfa si è dichiara-
to « non proprio ottimista » 
anche se ha intravisto una 
soluzione. Invece Cipellini 
del PSI ha espresso un 
cauto ottimismo sullo svol-
gimento delle trattative. I 
liberali al contrario con-
tinuano eroicamente ad in-
testardirsi per mantenere 
le distanze dal PCI. Così, 
a piccoli passi, sulla lunga 
strada, con ottimismo ma 
non troppo, si va verso il 
32. governo della repub-
blica. 

Diffusa contestazione al 
documento CGIL-CISL-UIL 

L'assemblea dei lavoratori della Rivolta Carmigna-ni dì Macherio si è opposta all'ultimo documento sin-dacale, ritenendolo un ulteriore cedimento dei vertici sindacali, un arretramento delle conquiste operaie, quindi lasciando carta bianca ai padroni ed in parti-colare si rifiuta di accettare i punti riguardante la mobilità, lo scaglionamento degli aumenti salariali, 1' aumento delle tariffe, criticando anche l'impostazione verticistica delle consultazioni. Inoltre la stessa as-semblea propone un'assemblea nazionale di delegati di fabbrica per creare una linea politica che sia ve-ramente di opposizione, nonché una verifica dei qua-dri sindacali dirigenti tramite nuove elezioni. Per fi-nire richiede il blocco dei prezzi non ritenendolo un discorso utopistico, ma un problema di volontà poli-tica. 
Sullo stesso tono, il direttivo CGIL-scuola della Val d'Aosta ha approvato una mozione di valutazione negativa al documento sindacale. 
Pure a Roma viene contestata in modo diffuso la linea « Lama ». Così all'Inps e all'Inali, in due af-follate assemblee, tenutasi sul posto di lavoro, è stata duramente criticata la linea dei « sacrifici », nonostan-te i sindacalisti hanno fatto di tutto per far dege-nerare l'assemblea in scontro fisico; come pure nell' assemblea dei quadri provinciali del sindacato di cate-goria degli assicuratori, 15 su 32 hanno votato una mozione di opposizione alla linea di Lama. 

Torino: Continua la montatura 
contro Steve ed Yankee 

Non sono bastati oltre tre mesi e mezzi d'indagi-
ni, perquisizioni, intimidazioni, non sono bastati nem-
meno 106 giorni di carcere preventivo per Steve e 
Yankee a bloccare l'incredibile montatura contro ' 
compagni indiziati per il corteo antifascista del 1- ô ; 
tobre. Caduta anche l'ultima provocazione sui fat'^ deir« Angelo Azzurro», la magistratura ora n o n tro-
va niente di meglio che la riapertura dell'inchiesi 
sul corteo che si era recato sotto la sede del MSI, 
il giorno dopo l'assassinio del compagno Walter Rosii-
Il sostituto procuratore è ricorso in appello contro 
proscioglimento di Steve e Yankee e altri 19 compag-T 
indiziati. 

Kappler: Lattanzio non ha colpe!! 
Secondo il procuratore generale Scandurra, magi-strato militare, per la fuga di Kappler sarebbero col-pevoli il capitano e i tre appuntati addetti alla sor-veglianza di Kappler. Chi non ha colpa, sicuramente, è il ministro Lattanzio, che per l'occasione, ricorde-rete, è stato premiato con due ministeri, avendo f i -nito all'intero paese la versione, che, chissà perche molti deHnirono pazzesca, Kappler sarebbe fuggito den-tro una valigia a rotelle, trascinata dalla moglie. Sic.--

2 - 2 
La partita Italia-Francia è terminata con P"? 

reggio: 2-2. Ad un primo tempo di marca azzurra 
è seguito un secondo tempo di marca blu. La P̂ ®®̂ ^ 
zione degli azzurri è stata giudicata dagli operai aeu 
tipografia molto deludente e non certo confortevole P 
i mondiali, a meno che... 
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• PARTICOLAR 
MENTE 
CON RABBIA 

Torino, 1-1-1978 
Cari compagni, 

è difficile dire perché 
scrivo al vostro indirizzo. 
Forse perché ho da dire 
delle cose che finora ho 
visto andare a vuoto. Può 
darsi che nessuno mi ab-
bia dato ascolto perché 
quello che dicevo usciva 
dagli schemi tradizionali 
e forse pesava un po'. 

Tutto è cominciato un 
giorno che mi sentivo par-
ticolarmente arrabbiata. 
Mi chiesi da dove veniva 
questa rabbia, perché non 
sapevo se esisteva davve-
ro. Quando cercavo di co-
municarla, non riuscivo. 
Mi era concesso di scari-
carla in qualche corteo, 
ma la rabbia che mettevo 
giù con tutte le rabbie de-
gli altri si traduceva in 
una semplice convenzione. 
Eppure non era una que-
stione formale, mi dicevo. 
E fu allora che colsi nella 
sottosocietà dei compagni 
tornesi un mucchio di for-
malismo, un mucchio di 
convenzioni. 

n significato di tutti i 
nostri caratteri di vita e 
di lotta non esisteva più. 
Eppure ifi tutte le nostre 
trorie, nei nostri slogans, 
c'erano un mucchio di co-
se oltre alla loro caratte-
ristica di slogans e teoria 
appunto. 

Ma ci rendiamo conto di 
quanto siamo rincoglioniti? 
Non ho paura di dire che 
non ne capisco niente di 
politica propriamente det-
ta. Non ho letto il Capitale 
e nemmeno il Manifesto, 
eppure ho dei motivi che 
mi spingono a lottare con-
tro la società. Uno di que-
sti, che fOTse riassume tut-
to, è il fatto che la so-
cietà mi ha imposto cose 
che mi deformano e mi 
uccidono. Bene, come si 
venficano queste deforma-
zioni, per esempio? Attra-
verso le convenzioni che 
mi vengono proposte e a 
^ mi dovrei adattare. 

Spesso mi ci adatto. 

scendo ai compromessi e 
mi faccio schifo. Ma mi 
faccio altrettanto schifo 
quando mi rendo conto che 
gli stessi compagni, la 
stessa società dei compa-
gni, certe cose che sono di 
per sé ottime e valide, me 
le propone a livello con-
venzionale, sotto forme a 
cui io mi devo adattare 
per non venire emarginata 
o cose del genere. Ecco 
perché dico che siamo rin-
coglioniti. E' triste tro-
varsi a lottare contro i 
tuoi compagni, contro le 
cose che in fondo hai den-
tro perché ti accorgi di 
quanto sono convenzionali, 
di quanto procedono per 
inerzia. Io non me la sento 
però di fare compromessi 
coi compagni solo perché 
sono COTnpagni. Se io rifiu-
to di fare certe cose con 
la società borghese, lo 
stesso principio lo appli-
co ai compagni. Nmi me 
ne frega niente, sapete, di 
stare a smenarmela con 
aria militante sulle que-
stioni politiche del gior-
no, e altrettanto mi rifiuto 
di fa re la creativa perché 
la creatività è giusta. 

Con la scusa deUa crea-
tività diamo spazio aUe 
nostre esigenze e le mani-
festiamo attraverso suppo-
ste pratiche liberatorie, 
smen^docela sul free love 
e sui f ree joina. Ma se 
siamo tutti bravi a dare 
il bacino sulla bocca in 
segno di emancip2izi(Hie o 
che altro, nessuno è capa-
ce di saltare su un ^orno 
e mettere in discussieme 
qualcosa così com'è senza 
le mezze misure, senza le 
scuse dell'autocoscienza e 
balle del genere. Nonostan 
te tutto l'autocoscienza non 
è una balla, tantomeno la 
creatività, il personale po-
litico e la pratica di lotta 
militante e attivista lo so-
no. Solo che ci divorano le 
convenzicwii, e si formano 
sottosocietà di compagni 
che non sono altro che una 
versicMie in chiave comu-
nista delle convenzioni bor-
ghesi. Può darsi che io 
veda lucciole per lanterne, 
visto che queste cose nes-
suno le ha considerate 
quando le dicevo. Ma sicu-
ro poi sicuri che non fosse 
solo paura di ammettere 
quanto di marcio formali-
smo borghese è rimasto in 
noi o ci ha contaggiati? 
Vi abbraccio tutti. 

Grillo 
P. S. Accludo quel po' di 

soldi che ho in tasca. E' 
poco, ma le dò di tutto 
cuore, sempre che un cuo-
re ce l'abbia ancora. Pen-
so di sì. 

o o o o o o o o 
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• IO COME 
TANTI ALTRI 

Caldana, 3-1-1978 

Spett. Direttore, 
una mia lettera è stata 

pubblicata in aprile del 
'77 dal carcere di Arezzo 
dove chiedevo aiuto ai 
compagni perché mi tro-
vavo in una si tuatone 
drammatica « ero lì man-
dato da altri carceri » do-
ve avevo avuto minacce 
e temevo che anche lì su-
bissi la stessa sorte. Dei 
diversi carceri che mi è 
stato fatto girare ho su-
bito due furti ed un'ag-
gressione fascista ed ora 
per aver protestato e de-
nunciato tali abusi sono 
stato denimciato per si-
mulazione di reato. 

Ora mi trovo in libertà 
ma ancora la mia odis-
sea non è finita sia perché 
sono stato denunciato per 
simulaziwie che può arri-
vare ad alcuni anni di 
carcere inoltre non riesco 
a trovare un lavoro, ma 
come se questo non bastas-
se c'è il dubbio di essere 
e comportarmi da « diverso 
omosessuale > inoltre con 
idee di sinistra e così ogni 
porta per me e chiusa. 

Non ho un amico ne un 
compagno con cui parlare 
dei miei problemi e que-
sto mi fa sentire ancora 
più emarginato, non so do-
ve riuscirò ancora a tro-
vare la forza per com-
battere in questa società 
dd merda che non ha fatto 
altro che prendermi a cal-
ci in culo. Io come tanti 
altri nella mia situazione. 

Se qualcuno vuol metter-
si in contatto con me può 
scrivere a: Carta Identità 
n. 28745739 fermo posta 
Caldana prov. Grosseto. 

• ANNEGARE 
IN POZZI DI 
PAURA 

Non ne posso più, dav-
vero; ho troppo odio, trop-
pa rabbia, troppa morte 
per riuscire a continuare, 
per non piangere, per ri-
bellarmi a questo niente. 

I miei occhi e le mie 
mani sono vuoti, consuma-
ti dalle loro ripicche; i 
miei pensieri si sono or-
mai sbricciolati come tutto 
il mio corpo, di me non 
rimane che uno scheletro 
arrugginito; e tanta voglia 
di scappare, tanta voglia 
di morire. 

Mai come adesso vorrei 
trovare la forza per mo-
rire; è tanta la voglia, ma 
è t roica la paura, non ho 
più niente, neanche il co-
raggio di fare questo; scap 
pare? che senso ha? per 
andare dove? per ritrovar-
si ad annegare in altri poz-
zi di paura, per perdermi 
in altri labirinti di odio e 
ripicche; di me npn resta 
davvero più niente, mi 
hanno svuotata, mi hanno 
consumata con le loro or-
mai solite frasi «non sei 
niente », « scema », « cosa 
vuoi fare », « sei una mer-
da »; piano mi sono ritro-
vata a parlare da sola, a 
piàngere, ad affogare nel-
le mie paure, nella mia 
solitudine; la voglia di u-
scire di parlarne con gli 
altri ma sentirsi troppa 
noiosa per rfliscire a farlo; 
la voglia di urlare, di pian-
gere stringendo le mani di 
qualcuno per poi ritrovar-
mi con mille occhi che mi 
frugono dentro e che vuoti 
ti guardano senza capire; 
e di nuovo sentirti dire 
che sei scema perché non 

ridi mai, perché i tuoi oc-
chi sonò sempre pieni di 
lacrime, pieni di paura, 
perché le tue mani sono 
sempre troppo fredde, per-
ché le tue canzoni sono le 
più tristi. 

Ho tanta paura, fino a 
quando riuscirò a resiste-
re, a non abbandonare a 
loro anche il mio corpo, 
non voglio, non è giusto, 
lo so, ma è tanta difficile 
da sola; 

vorrei tanto poter dire 
di aver vissuto i miei 16 
anni, e invece non è vero, 
sono morta dentro; 

perché sono sempre cosi 
sola, perché anche tu sem-
bri non capire e mi chiedi 
come mai i miei occhi 
sono tristi anche quando 
sono con te, anche quando 
facciamo l'amore, ma co-
me faccio a sorridere se 
anche quei momenti sono 
loro a controllarli; a con-
tarci i minuti per noi; a 
dividere le nostre mani e 
i nostri corpi nei momenti 
più dolci; a fare cadere 
i nostri pensieri, da soli, 
nel sanpre troppo vuoto. 

Vorrei tanto riuscire a 
sorridere ancora una vol-
ta, ma un sorriso mio, spon 
taneo, vivo, caldo, come il 
sole, come il profumo dei 
fiori, COTne un urlo d'amo-
re e di gioia. 

Sarò tropica, può darsi, 
ma è quello che ho dentro. 
Con quel poco di amore 
che mi resta, con rabbia 
e..., io. 

Malvina 
Se qualcuno ha voglia 

di scrivermi, grazie. 
Malvina Pietrobon 
Via I Maggio,8 
Strambino 10019 (TO) 

o 

• STORIA DE BESTIE 
Tutte le bestie de' 'na fattoria 
che s'erano stufate der padrone 
se misero a stdià 'na strateggla 

e ne la stalla fecero n' Congresso 
che le portasse a 'la rivoluzione 
in nome der r iba t to e der progresso 
L'interventi parlavano der male 
che avevano subito soprattutto, 
dell'agnello scannato pe'natale 
der porco destinato a fa er prosciutto 
ma er più strazziante fu quello d'un pollo 
che nun voleva fasse tirà er collo 
Quanno chi più chi meno tutti quanti 
ebbero denunciato in modo chiaro 
li soprusi subbiti, venne avanti 
pe' espone le su' idee puro'n- somaro 
e parlanno mostrava co'ambizione 
li segni che c'aveva sur groppone 
Rajò er somaro: me stà tutto bene 
però nun è p&ssibbile, pe'adesso 
fa la rivoluzione nun conviene 
nun ce so' condizioni pe'n successo 
tocca sceje 'na fase più propizia 
pe' mette fine a tutta l'ingiustizia 
'Na mucca l'interruppe; amico bello 
tu dici bene, ormai c'hai fatto er callo 
ma tra 'n mese nj'ammazzeno er vitello 
pe' me 'sto passo è urgente e tocca fallo 
zitti disse er somaro e pia coscenza 
da me che ciò 'na bella « resistenza » 
Pe' questo vojo che me se rispetti, 
guarda quante ferite de' bastone... 
disse la mucca: però tu in effetti 
je l'hai ammollato, poi quarche carcione 
lo so' disse er somaro c'hai raggione 
ma c'era tutta 'n'antra situazione 
Poi riprese: ce vole quarch'id'uno 
che studi li costumi der padrone 
che sappia sceje er modo più opportuno 
che analizzi e ce dia l'indicazzione 
pe' cui me sembra più che naturale 
de chiede aiuto a'n intellettuale 
A 'ste parole sortì fora er cane 
che disse: sì è così, modestamente 
dato che qui se dice pane ar pane 
de fronte a voi io so'er più 'nteliggente 
e a 'sto punto me spetta de diritto 
torizzà li tempi der coriflitto 
Dell'uomo c'ho 'na certa conoscenza 
ne conosco li preggi e li difetti 
co'n pochetto de carma e de pazzienza 
ve analizzo le cause e li effetti 
e ve dirò er momento più propizio 
pe' spigne l'omo drento ar precipizio 
Er gatto accoccolato su' la porta 
disse: nun me sta' bene 'sta quistione 
perché so' bene come se comporta 
er cane nei confronti der padrone 
10 lecca, j'ubbidisce e jè f a ' scena 

, pe' arimedià l'avanzi de la cena 
Le bestie ner sentije fa st'accuse 
11 pe' li ce rimasero un po' male 
se guardarono attorno assai confuse 
poi pensarono a'n fatto personale 
dato che tra li due già se sapeva 
che tutto 'sto bon sangue 'n ce coreva 
E fu deciso senza esitazioni 
de aspetà er cane che je desse er via 
ner frattempo piaveno lezioni 
de come trasformà l'economia 
in modo de fa ' si che l'animali 
fussero veramente tutti uguali 
Cane e somaro davano istriizione 
de come fa ' la società futura 
ma achi accennava a la rivoluzione 
dicevano: la fase 'né matura 
nun annate de fretta a fa ' l'eroi 
quanno è 'r momento ve lo dimo noi 
Da allora quanto tempo ormai è passato 
però va avanti er solito macello 
l'agnello va a fenì sempre scannato 
e a la mucca j'ammazzeno er vitello... 
E chi doveva da' l'indicazione?... 
lecca e s'accuccia ai piedi der padrone 

Alvaro 

ì . 



E POI? 

pagina a cura di 
Vankee, Rouge. 

Panelta, 

Se abbiaìmo deciso di scrivere 
questo cantrtbiit», non è certa-
mente per a^umere il ruolo di 
martM del movimeinito. Come ha 
fatto notare di compagiio Galmoz-
zi quìaMie giiomo ifia in una tet-
terà, ci Btòiio «ìeoine e diecine di 
compia©™ che, aiKiie da un pun-
to dì vSsfca giiuridico, vengono 
tenuti Éi galera palesemente «'in-
nioaenii»: l'ulitimo è il 'caso di 
•Edo F«itenesd, operaio Fiat -ac-
cus&ito dS: bande armate per es-
sere mailito di una presunta ter-
Toniisita. (Mia non ci interessa, ap-
ipurtio, piangere suili'ingiusitizia 
che aibbiamo patito e denunciare 

10 tianle « ingiustìzie » (da un 
punto <fl vdista borghese) che av-
vengono. Ci interessa invece con-
ìttdbuilre a riaprire il discorso 
Kul nuolo del carcere oeUa so-
cietà capitalista, discorso che 
era steto affrontato noi primi 
tempi di Lotta Continiua per poi 
eifiiere improwisaimeinite rimosso, 
cmsegnando a paitrimonio di lot-
te e di avanguardie alla sconfit-
•fci e/o alle fughe avventuristi-
che. Ultìmainenifce si sta tornan-
dii a parlare dleOie carceri, n>a 
fin terrrani di opinione, di de-
nuncia. sienaa nemmeno cercare 
d: capire qiEali profonde modifd-
oazioni ha portato la riforma 
caioeraria prihia e la costituzio-
ne deiOe supercarceri poi nell' 
unità dei diete^uti. Dal '69 ad 
«ggi, con alti e basse, si è ve-
•rÈfitata una progressiva fusio-
ne «ira proleteri dètenutó e con>-
pagm, una creaàta polliitLca, dn-
scmma, che lo sitato cerca dii at-
taccare instaurando tanti spau-
TBCchi: queJlo del aaroere spe-
iciiale (quando c'er'a lo soiopero 
delia fame era tma msnaccia che 

11 domandante ed' di diirettx)re fa-
ceviar» gfeure in tutto il oarce-
re, ctm pairticoLare attenzione 
per i d i d i ^ t i da braccio), quel-
lo disi quaranta giorni animi di 
condiano per buona aondtìtta 
'(che nei fatti ha sostituito l'am-
oistìa che é un ricatto bestiale 
verso i detenuti), quello deHa 
stimiilàbertà (ovvero l'operado mo-
xÌEiio del futuro: di giorno esce 
dal oaroere per andare a lavo-

rare e deve versare il 30% del 
salario all'ainnHnistbraizione, di 
mdtte torna m oaroere a dormi-
re). M i ne da ipochi mesi quelo 
deHa imilitariz2!aziane delle car-
OerS cosiddette « normali » (in-
teri reparti « a grande sorve-
glianza », con un massiccio uso 
dei CC). Contemporaneamertte 
alila costruzione dei carceri: spe-
tì^, sono stati armuiHati i po-
chi benefici deHa riforma car-
ceraria, come i permessi che 
sono stati oggetto dì una cam-
par la contraria da parte dd tut-
ta la sitampa di regàme. 

Tutte le carceri rese speoia-
li. i detenuti politici disolati, quel-
li camuni ancor più divisi e rè-
cattati: qiffiisto è l'ambizioso pro-
getto «telo stato, che non a ca-
so ha affidato il conato al ge-
nerale Etella Chiesa, forte ddla 
sua migliore erederszdalie, la stra-
ge nel carcere di Alesiandi-la.. 
Ma bisogna capire perché questo 
avviene proprio adesso. Noi pen-
siamo che il carcere costìtui-
soa un elemento di continudità 
nela rdiStruttLmazioie della so-
cietà: che cioè i Moenziamenti, 
la diffusione del lajVOTO nero, le 
condÌ2àand di iavoro incredibili 
offerte soprattuto ai giovani, sia-
no la camusa prima d d sempre 
crescerle numero di prttóari die 
entrano in galera. E carcere, co-
me istituzicae, i-iCTitra quindi se-
cando noi in qiKste disegno: è 
Uno ^)auracchio, un det«Tente 
conibro chd si oppone, àndividuai-
mente o coHetìvamente, è una 
componente della criminalizza-
zicne el iproletariat». 

(La disumandità del carcere è 
quónldi una componente per co-
sì dire « strutturale », e tutte 

le « strutture » che escono a volr 
te andhe sulla stampa borghese 
si spiegano così: anche se ci è 
difficóle liquidare con una fra-
Se che può sembrare fredda e 
cgmatìca i l numero ditcredibi-
le di detenuti che si' tegliajno le 
vene dei polsi (almeno due-tre 
al giorno, anche perché è l'uni-
ca maniera per ottenere ad esem-
pito di ess-sre cambiati di braccio 
senza «piagare» i capiposto) le cri-
si' di carenza dei tossicomani 
•<un ragìazz» che si bucava una 
notte ha dnìnterrotta'nienite chia-
mato la madte, con le guarcMe 
che lo prendevano in, giiro e con 
per unica « naedicina » una taz-
za di caffè che gli abbaiamo fat-
to noi ifetenoti), i ipeatiaggi da 
parte disHa « squaidretta », c-!oè 
le guardie più aguzzine (un de-
tenuto, poS portato in 'manico-
mio, die aveva dato in escande-
scenza è stato spogliato nudo, 
niassacrato di botte e poi fatto 
dormire sempre nudo su un̂  let-
to di contenanone). 

E' iproprdo di fronte a que-
sto strapotere, diretta conseguen-
za del'abbandono da .patte del 
movimento di questo terreno dH 
nDofoildJtazdone, d ie cresice la rab-
bia ma arKhe la sifiducia dei com-
pagni dn earoere: e ed 3 rende 
conto anche deUe reaponsabilatà 
dd giornale, che cinque anni fa 
dedicava il corsivo di prima pa-
gina a Fiorentino Conti e che ilo 
.scorso auiturano seguiva invece il 
protxsso ai NAP (dove Canti è 
stato cotidaraiato a «'fcrent'^-
ni») attnaverso te notizie di a-
genzia. 

Per questo ned pensiamo, che 
sda giusto discutere e prendere 
delle ìniizìatLw di massa a fian-
co delte lotte dei detenuti. 

Pensiamo ajnche che, perché 
queste sdiMio vincenti, non debba-
nio essere « d'opdnione », ina che 
debbano andare nella direzione di 
oud parlavamo iprdma, cioè deHa 
verdfdca del carcere come istitu-
ziione. E die sia necessairtìa la 
nKbilitazame per tutti i processi 
politici: a partire dal'esempib 
pili bello die si è verificato ul-
timamente, quelk) ai compagni 

operai della 'Magneti, dove i atfla 
pagni incentravano la loro 
sa non sull'« innocerm » ma < 
la « necessità » dela lotta ® ̂  
classe e dell'armamento irò 
rio di massa. Ci sarà tra qui 
mese una scadenza che puòj 
sere il banco di prova sii( 
sto terreno par 'il 
di Torino: il processo alle I 
te rosse. 

E' una scadenza per cu!| 
ad adesso sL seno mossi 
to il PCI (che lo vede 
momento di verifica per ! 
indicazione alle masse <E i 
-Stato, dopo i faUimsiitì 
sciopero per Casalegno) e ̂ ^ 
to, appunto (che ha ^I ta 
iitarizzato la città, con h <-__ ' 

•rim 
sura delie sedi di sinistra 
posti dì blocco « ala 
nfera ». u ^ 

E die ai acinge ade^ 
l'tariizzare anche di carcere^ ^ 
dendo speciale il s e ^ 
e costruendo un tunnel ^ 
nuove alla ex casermal^gj^ 
mora, dove si tenrà il 
il ricatto, die siarà posto ai 
pagni in quei giorni sarà: 
a iPCI o con le BR. 

Noi crediamo che a 
da una critica dura del 
rismo possa discendere 
bilkaziione contro la in®®clo 
zione cfeUa città. 

Etobbiamo essere nco ̂ jsnc 
cessare lo stato, il suo ^ 
rismoT la sua violenaa. j. 

'Dobbiamo oppord alte 
rizzazaone. Se lo faccian»j|nip 
sdamo rivoltare neHe 
una scadenza che cerca* ^ ^ 
imparci. Proviamod- fsco 
Tonino, 6-2-78 ^ / ® 

•Una serata come ^ ^ ^ ^ 
prima al càrcolo, poi ^^^s* . 
te altre volte la 
srtare ancora insieme 
cena neHa solita tratt^Ajcs 
cendo coletta per cte b 
soldi. L'ambiente è a ^ ^ 
convegno di BologRa e » 
da solo due giorni « ^ • ' t o 
pagno ha qualcosa ® . / t 
asemblee al P a l a s p o ^ ^Bestj 
del lavoro, il m o v - i i ^ ^ un 
braio-marzo. Al nosw® 



fengacdros. i compagiu atten^ 
Bologna c ^ un 

ks£ ì to importante di -verafaca e 
X f ^ o di un nuovo c i o t o ^ 
^ L ed ora si stava iniziando 

O ^ ^ r e le f»!®' discutere dì 
^ L e riprendere .l'indziatlva e 

torore la R e t a t a repressione 
^ fc da mesi ci opprimeva. C'era 
? iducia e IBI sa«:o di vo#ia di 

0 cambiare le cose. Poi 
a notizia, un compagno che en-
ra trafelato in trattoria e ci 
Ice che a Roma i fascisiti ham-
to ucciso «1 compagno spamn-

bruciapelo. tattnediata-
nessuno vuole crederci, 
rabbia, ia dii^>ar^O!ne, 

^ t a i z a . Si .lascia taitto com'è, 
jù nessuno ha voglia di man-

La strada che ci siepara 
y circolo viene fatta frettolo-
jnente. in silenzio. Di Bologna 
n s: parla più, in quel mo-
ento nesimo ha la capaoiità 

capire che Walter Bossi è 
il morto che ilo steto e la rea-
fcne hanno voluto non a caso 
Le giorni dopo Bologna, non a 
^ quando in tuitta Italia i 
junpagni stavano ^ricominciando 
j discutere e ad organizzarsi. 
ilo cap-remo subito dopo, ac-
B^endoci che par mesi non sia-
jo più riusciti a discutere dei 
jontaiutì e a darci tempi e 
jcadenze non imposti. iL'Ange-
D Azzurro, l'ariresto dei compa-
ia, lo sgemibero dal circdo 
Jangace'tos, ia morte di Casa-
fegno. .\cca Uarenzia sono di-
jentati i temi più discussi e 
[ueffi dove i camipagni hanno 
l^ìendtato la maggior parte 

Iwo energie. Quando arri-
fan» al circolo la notizia è 
>à di dominio pubblico. 
Da ogni parte continuano a 

Sungere i compagni, . in poco 
empo, senza nessurra ccnvcca-
lone, oltre trecento oomipagnl 
i stipano m :una s t a ^ a dalia 

kìveicPa occupata dal circolo «Oan-
loro i>-ceiros » e iniziano ima ^ r r a -

: » tm ® d^cussione die si profcrar-
lolta à sino a tairdi. 

to ppi Alla fine si decide che 1 gior-
xa gis-
te puói 

i g» • 
n 13 si scenderà in piazza 
i j ^ iWt ro questo nuovo cfferrabo 
n u o v a p e r c h é i compagni non 

più morire e per riaf-
esso l'antifascismo inilstante. 
j ^ ^ t J M o nostro e di migliaia 
to e proletari, patrimo-
«el «M solo dogmatico 
«a '^che se ogg; l'esi-
p r o c e ^ nprendete la discus-

3 t o a i < ^ ^ significato e il valore 
" W r ^ ™ ® ^ e mi-

sto diventando sempre più 
^ • éndelegabiie. Ed 
del «ttohre. una data 

® T r " ^ ^ ' compagini, e non 
di ® diventata sim-

«ica e di auto-

^ ^ tremOa compagni, 
> PoSf ^ Tori-

T d i u n 

^ J ^ S b b ì c 'era 

^ Fran-
i D M<;T 1 ^ Giorgiana Ma-

la fascisti: ma 
^ colpii ^ ^ ^ che li 
e tf ^ ^ anche una oa-
'tì^Jcussicne politico, una 

a ^ k r l f e scontata e su-
ha" L ' S ? Az-

S V "^-tìera ^ presente, ma 
.. ^ t ^ . "»lto .latente, su 

WìaTab. T ^ t lmonian-
ro fatta dopo giorni di 

discussione dai compagni del cir-
colo Cangacairos e rappresenta 
e disciissa con la gente nei 
quartietu e nei (mercati, e il di-
battito dei compagni dei circo-
li ptfbbJicato siiU'ulfmo numero 
di « Ombre rosse ». A riprova 
dillo sbaDamento che si è veri-
ficato subito dtopo il corteo il 
pcmeriggio del primo ottobre, 
per cinque ore radio città fu-
tura, radio -ii .movimento, ave-
via cercato di JJquidare con sem-
plicismo, muovendo accuse e rim-
proveri, gli avvenimenti della 
mattianata. Una pratica che 
quel giorno più d!i :altre volte 1' 
aveva scissa e per certi aspetti 
ccntaipposta al movimento. 
, Su questo dibattito del movi-

mento e sulla morte di Crescen-
zio c'è stato chi subito vi ha 
speculato o si è gettato come 
un avvcltoio per sfrut tare la si-
Suaz-i'cne. Il' comitato antifasci-
sta del due ottobre scaglia accu-
se a destra e a siiistra («tutti 
tierroristi dagH studanti aMe 
BR») . H PCI e FOCI iniziano 
una fcrsennata camipagna centro 
la violenza, chiedarido arresti e 
una repressione più mstcdico. 
Torino viene tappezzata di ma-
nifesti dove si chiede giustizia 
sommaria. I giornali di regime 
svòlgono il loro abituale lavoro, 
più volte collaudato. Si csrcanò 
i mostri per placare l'opinione 
pubblica, li si costruiscono e 1' 
undici ottobre si arriva all'arre-
sto dei compagni Steve e Yan-
kee e alla denuncia di altri van-
t ' ^ é ccmpagni. Occorreranno p-ù 
di tre mesi e mezzo perché la 
montatura crolli e tutti i com-
p a r i vengano prosciolti. E' i'i-
nizio di un durissimo attacco a 
tutto il movimento di opposizione 
e di lotta torinese; qualche tempo 
dopo si arriva infatti allo sgom-
bero del circolo cangaceiros, uno 
dei punti di maggiore riferimen-
to di tutto il movimento torinese. 

•I centosei giorni in cui Steve e 
Yankae sono stati in galera han-
no dimostrato le immense caren-
ze che i compagni si sono trova-
ti ad affrontare. Prima e dopo di 
loro, tanti, troppi compagni sono 
stati rinchiusi in carcere senza 
che noi rispondessim.o adeguata-
mente; ogni volta spiazzati di 
fronte ad una repressione invece 
metodica e precisa. Le testimo-
nianze ripHjrtats in questa pagina 
possono avvicinarci al problema 
delle centinaia di compagni che 
vengono fatti marcire in galera, 
lontani da noi e dalla loro vita, 
il lamento, la commiserazione non 
servono più a nienta, meno che 
mai a «"ar uscire i compagni e 
i proletari detenuti. Ricordarci di 
Paolo e Daddo il 2 febbraio di 
quest'anno per poi riparlarne il 
febbraio del prossimo, è inutile. 
Come è anche inutile e sbaglia-
to vedere il problema cercera-
rio come un momento staccato, 
estemo alle lotta che quotidiana-
mente portiamo avanti. Steve e 
Yankee, la loro carcerazione, le 
nostre carenza di iniziative e di-
battito possono sicuramente con-
tribuire a migliorarci e a farci 
fare un passo avanti, a farci u-
scire da un'ottica tipicamente 
« parrocchiale » che ci vede im-
pegnati nella mobilitazione ogni 
qualvolta che in prima persona 
viene colpito un compagno a noi 
più vicino politicamente o affet-
tivamente. 

Steve, Yankee, e poi...? 
Ripansandoci, c'era proprio da 

aspettarselo, le dichiarazicKii di 
Fassino, di Sanlorenzo, di Fer-
rara al comitato antifascista il 
due ottobre, la campagna di stam-
pa su «Torino capitale del ter-
rorismo». Bisognava farla paga-
re a qualcuno. L ' i l ottobre, dieci 
giorni dopw il corteo dell'uno in 
risposta all'omicidio di Walter 
Rossi, mentre nel movimento si 
mettevano in discussione tante 
certezze sulla violenza, mentre ci 
si chiedeva cosa significasse per 
noi e per la gante una cosa tre-
menda come la morte di Roterto 
Crescenzio, la rappresaglia di Sta-

to. Le perquisizioni a tappeto, i 
compagni increduli che si incon-
trano nei corridoi dalla questu-
ra, i miUe dubbi su cosa sta suc-
cedendo. E poi le Nuove, con i 
poliziotti in borghese di scorta e 
un foglietto che dice « da tenere 
in divieto d'incontro perché impu-
tati di bande armate », cioè una 
menEÌJne pe r ui si è tenuti « a 
grande sorveglianza ». Subito 
quindi, l'isolamento, uno alle cel-
le e l'altro al transito, i due brac-
ci speciali. Poi gli interrogatori, 
in piena campagna di stampa 
(Stampa Sera scrive: « Identifi-
cati i cinque deU'Ange'lo Azzur-
ro ») : la quasi certszza di uscire 
subito, messa bruscameite da 
parte, sei capi di imputazione 
senza una prova: a nostro carico 
fotografie sbiadite e il rapporto 
di polizia. Le carceri sono piene 
di c o m p a ^ , non solo per reati 
« politici » ma spesso per furto. 

rapina, droga, ecc.: e si ripen-
sa con orrore agli schematismi 
che fino a qualche gim-no prima 
si facevano sulla disgregazione e 
l'emarginazione. Si sentono qual-
che giorno dopo gli siogans del 
corteo, i compagni scrivono mol-
ta lettere, ti scrive della gente 
che non ti conosce e anche gen-
te che già conoscevi ma che per 
lettera ti sembra cosi diversa. I 
giornali non dicono più niente, 
gli avvocati preannunciano «tem-
pi lunghi » e così si entra nella 
routine del carcere. 

Al transito c'è un'ora d'aria 
al giorno, perquisizioni continue. 
Alle celle i cassi turati, i topi, 
un'umidità da fare spavento. C'è 
un po' di discussione, si organiz-
za lo sciopero della fame e del 
lavoro, in quei giorni sembra di 
essera di nuovo vivi, fuori si par-
la di nuovo di noi. C'è il secondo 
interrogatorio, il giudice Palaja 
che dice che dato che stiamo in-
grassando ci farà tenere dentro a 
lungo (forse si aspettava anche 
che ridessimo). Ci sono gli at-
tentati, Torino è in stato di as-
sedio, si capisce lo sbandamento 
dei compagni fuori ed è la cosa 
che fa più male. 'Letta Ccnt;n'ua 
arriva tutti i giorni, ma non è 
più il giornale dei febbraio-mar-
zo scorsi. O siamo cambiati noi? 
Poi dopo tre mesi e mezzo di-
cono che contro di noi non ci so-
no prove e ci lasciano andare. Ci 
hanno messo tre mesi e mezzo 
per accorgersene. Entrano altri 
compagni, anche questi per mon-
tature. Si esce fuori, emoziona-
tissimi, i compagni, tanti, la vo-
glia di fa re di nuovo le cose in-
sieme. Sui giornali, articoletti pic-
coli, i titoloni sono per i nuovi 
« mostri » creati nel frattempo. 
Franca Musi, Eolo Fontanesi. La 
storia si ripete? 

Mattina, solo, a casa mia. In 
redazione mi stanno aspettando. 
Questa maledetta redazione, del 
foglio e dalla penna, della pagi-
na del giornale. E poi non è fa-
cile, non so proprio da che par-
te cominciare. Ne ho parlato con 
Silvano; si corre il rischio di la-
mentarsi per l'ennesima volta, e 
fare solo questo di fronte ad una 
situazione di repressione molto 
forte: le galere piene di compa-
gni, rimpossibiMtà di scendere in 
piazza tranquillamente e Ubera-
mente. U progetto, o meglio la 
pratica consolidata, di crimina-
lizzare ed eliminare chiunque si 
opponga all'ordine, al regime; 
quanto tutto questo continui a pe-
sare sulle difficoltà di comunica-
zione tra i diversi settori socia-
li, impedisca ed ostacoli l'infor-

mazione e la organizzazione suUe 
cose che succedono, lasciando il 
monopolio di ciò alle falsità e al-
le msnzogne deUa s tanca , della 
Rai, della propaganda cosiddetta 
« di regime ». 

Certo da alcuni giorni sono un 
po' più felice, la storia comin-
ciata quel maledetto 1" ottobre è 
finita, i compagni arrestati e 
denunciati sono stati prosciolti, 
iti particolare sono contentissinw 
di poter rivedere Steve, accarez-
zarlo, parlargli, stare insieme, di 
essere contro le leggi di questa 
« onorata » società, di opporsi ad 
essa e di lottare per trasformar-
la, sono rinchiusi in prigione, nei 
manicomi, costretti alla latitanza 
e di recente anche al confino? 
Non ne ho un'idea precisa, certa-
mente sono tanti. E ' stato dopo 
l'arresto di Steve, mio caro a-
mico, che molto più intensamente 
e direttamente che in altre occa-
sioni sono stato colpito dal così 
chiamato problema « galera ». 

Una moltitudine di pensieri, 
sensazioni, reazioni mi hanno at-
traversato. E' impossibile scri-
verle. Qua cercherò (forse l'ho 
già fatto un po') di comunicare 
qualcosa. Premetto che mi rife-
rirò evidentemente alla situazio-
ne torinese. Istintivamente \'iene 
da piangere sugli errori e le di-
sattenzioni che la sinistra rivolu-
zionaria ha fatto alcuni anni fa 
abbandonando la riflessione e 1' 
azione concreta sul problema del-
le carceri e del movimento di lot-
ta al loro interno, o comunque 
delegando il tutto a pochi in-
teressati. E viene da pensare 
a questi mesi, all'impossibilità e 
incapacità dì muoverci collettiva-
mente contro l'aumento della re-
pressione, per frenare questo 
'tentativo di elitninarci tutti. 

Si rischia comunque, lo ripeto, 
di fa re un lamento sterile sulla 
debolezza, le difficoltà presenti 
nel movimento di Torino; su 
questo problema della lotta con-
tro la repressione e per la li-
bertà, ti serve a poco. 

Personalmente questi mesi mi 
hanno cambiato: è difficile che 
ora liquidi il problema dì chi è , 
dentro, anche .perché siamo tutti 
sempre più direttamente coinvolti 
e in pericolo di essere arrestati, 
denunciati, fermati, segnalati. I 
motivi sono molti e i più sva 
i-iati, piccole quantità, di roba, 
qualche utensile, qualsiasi ogget-
to (può essere refurtiva), aj^un-
ti e documentazioni magari ne-
ct-ssari per studio. 

E poi ancora i soliti motivi: 
manifestazioni, antifascismo, oc-
cupazioni, autoriduzioni. Questi 
mesi a Torino è cresciuta inten-
samente la militarizzazione della 
città. Posti di blocco ovimque, 
giorno e notte, .perquisizioni a 
sorpresa, il tutto preparato e or-
chestrato da una c a m f ^ n a di 
ordine attuata sci«itificamente 
dai giornali e appoggiata dalle 
iniziative di partiti, con il liber-
ticida PCI in testa. 

E' indubbio che questo clima 
ha inciso suHa popolazione. F' 
molto facile ssi t i re giudizi rea-
zionari e qualunquisti, CMitro ì 
giovani, considerati terroristi, 
drogati e fannulloni; contro 1' 
aumento della delinquenza. C'è 
molta confusione nella Torino del-
la Fiat, grossi sono i pericoli 
di una non possibilità di ritorno 
e dì cambiamento. 

Basta con le certezze sui mi-
tici operai. suUa T<HTno «cuore 
dello scontro di classe ». E basta 
con il mitizzare i circcli giova-
nili e il loro rapporto con la 
maggioranza dei giovani; questo 
rapporto non c'è; non solo mi 
sono accorto che manca urna co-
noscenza reale dei comportamen-
ti e delle scelte della maggioran-
za dei giovani. 

Forse per paura di riconoscere 
una realtà difficile e complessa 
e che magari non piace? 

Alcuni gruppi di compagni si 
lamentano, accusano che la sini-
stra rivoluzionaria non si mobili-
ta per tutti i detenuti conwnisti 
arrestati, e penso ai compagni 

come Marco Scavino, Barbara 
Graglia, Riccardo Borgogno e al-
tri che sono in attesa del pro-
cesso da mesi, incarcerati senza 
prove. 

Davanti a questo problema vi-
vo una grossa contraddizione: da 
na parte ho voglia di fare dalle 
cose assieme; per la loro libera-
zione, comunque informare alme-
no della loro situazione; dall'al-
tra sento pesantemente il giudizio 
che ti dà la gente genericamen-
te, di terrorista, unicamente per-
ché ne parli. E questo giudizio 
pregiudica o impedisce del tutto 
anche solo la possibilità di co-
municazione: sei considerato un 
cpomplice. rifiutano di parlarti. 
Per ora rimango in questa con-
traddizione non ho cartamente 
risposte semplici e facili come 
qualcuno magari crede dì avere! 
Ma at t^zióne a muoverci, il pen-
sare solo per «dovere»; perché 
sono dei compagni e dobbiamo 
fare qualcosa. Cerchiamo di te-
ner conto deUe contraddizioni, 
non liquidiamole con un facile 
colpo di spugna. E così pure di 
fronte alla situazione di diffi-
coltà, cerchiamo di ritrovare le 
strade, la possibilità di fare 
dielle iniziative coUsttive, anche 
soltanto di comunicare assieme, 
senza schiacciare o separare i 
nostri desideri, contraddizioni, 
fantasie, le nostre ipersone. 

E' facile rispondere che ci va 
il partito, un'organizzazione, una 
qualche struttura. 

Ma non si risolve il problema 
si è già fatto. 

Sì dice che siamo diversi, cam-
biati e che quindi se ricostruia-
mo un'organizzazione sarà diver-
sa. Clerto è stato un anno impor-
tante non può non aver influito 
e arricchito la nostra vita. Ma 
è poi così vero che siamo così 
tanto cambiati, diversi, migliori 
(sic)? 

E poi quel movimento più na-
scosto che visibile, ma credo 
molto diffuso, magari per man-
tenere solo la sopravvivenza di 
opposizione a questa tendenza all' 
ordine e alla .pace sociale ma-
scherata dal progressismo della 
difesa delle istituzioni democra-
tiche, mostra di aver bisogno 
di un partito? 

Ma è anche molto comodo, 
pensare da soli e magari lamen-
tarsi con i pochi amici ed intanto 
attendere, chissà chi, chissà 
quando, che la situazione cambi. 
Il pericolo più grosso è di re-
stare schiacciati da questa alter-
nativa tra arrangiarsi iadividual-
mente e rifarsi dominare dai 
meccanismi nel «devere militan-
te » ricostruendo la « famìglia po-
litica ». 

E' proprio impossìbile stare In-
sieme, discutere collettivamente, 
prendere iniziative, comunicare 
senza far rinascere in continua-
zione ì soliti meccanismi di com-
petizione e sopraffazione che can-
cellano le contraddizioni perso-
nali e ci mostrano come tanti 
soldati senza problemi, affetti, 
sentimenti? 

E' proprio impossibile ricono-
scere la realtà per quello che 
è, le contraddizioni di questo 
momento e continuare a falsare 
la situazione solo perché fa co 
modo? 

Parliamo dovunque e non solo 
sul giornale. 

Un ultimo problema. Il siste-
ma carcerario ci fa schifo non 
lo vogliamo ma c'è ed è preve-
dibile che ci sarà ancora per 
molto. (Capita che in certe occa-
sioni ci muoviamo e chiediamo 
che vengano arrestati elementi 
reazionari, truffatori di stato, fa-
scisti, penso al caso dell'assas-
sino di Tonino Micciohé, è questa 
una contraddizione insuperabile, 
ma la tiro fuori perché ho voglia 
di parlarne. 

Se qualcuno si aspettava qual-
cosa di ordinato ed organico ri-
marrà deluso, speriamo solo che 
queste cose ser\'ano a qualcuno, 
mi spiacerebbe fossero puro e-
sercìzio individuale p>er lo più 
fatto male. 
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VARIABILE 
INDIPENDENTE 

Sere di PESCARA 
Lixàa e Carlo (i soldi di un in-

cidente, Cenano 4.000 ancora ven-
dendo i calendari 51.500, Franco 
di Loreto 5.000, Maddalaia 25.000. 
PER LA CRONACA ROMANA 

Ennio 5.000. 
COSENZA 

Con affetto e baci, i compagni 
di Cosenza 20.000. 
Contributi individuali 

Patrizia e Ciottolo - Napoli 
20.000, Nino T. - Palermo 10.000, 
Guido Z. - Goiova 5.000, GrUlo 
di Torino: è poco, ma le dò di 
tutto cuore, sempre cbe un cuo-
re S'abbia ancwa. P«iso di si 
500. 

LAMA VATTENE!!! 
Massimo e Yana - Roma 1.600, 

Walter Milano 500, Fabio - Ro-
ma. 1.000, LiUo - Offagna (AN) 
2.000, Massimo - Bologna 500, 
Maurizio Y. - Fresinone l.OOO, 
Gdulio Andreotti - Rcrnia {Quirina-
le) 500, Amelia, LiUa e Brmo -
300, Franco - Roma 1.000, Gian-
carlo - Bolo^ia 350, Alex - Fi-
renze 1.000, Fausto - Firenze 1.000 
Saverio Firenze 1.500, Giuliano 
- Grottammare 1.000, Carlo di Mi-
lano, sindacalista FIM-CISL 1.000, 
Giampaolo, Gianni, Mario, Piera 
- Rivarolo (TO) 5.000, Sil̂ vano M. 
artigiano - Bologna 5.000, Alvaro 
- iRoma 500, Vittorio - Castrovilla-

ri 1.000, Silvio, operaio - Roma 
1.000, Giuseppe - Milano 1.000, 
Giovanni Sacrificio 500, Gianfi-
Cippo - Grottanunaxe 1.500, alcu-
ne-i compagni defl ITIT C. VaraUi 
- Milano 2.650, Giovanni - Roma 
1.200, Armando e Patrizia - Ce-
toma 9.000, Francesco - Ekinie 
1.000, Giovanna - Torino 5.000, 
Nicoletta e Gabriella - Roma 2.000 
Giorgio e Paola - Pisa 3.000, Pao-
lo - Milano 5.000, Pablo G... per-
ché vi possiate comprare un po' 
di champagne, ne avete diritto 
anche voi. no? 

Totale 
Tot. prec. 
Tot. compi. 

213.600 
2.379.500 
2.593.100 

Doppia Stampa: 300.000 lire a chilometro 

Di questo passo quando 
arriveremo a Milano? 

Sede di COMO 
Danilo 10.000. 

Sade di MILANO 
Due compagni di Arcare 10.000, 

I compagni di Busnago 6.000, Un 
compaigno di Vimercate 20.000, 
Compaigiii di Seregno: Gaetano 
1.000, tre studenti 1.000, Massimo 
e Vanna della zona Sempione 
50.000. 

Sez Sesto: Maria, Ines, Fortu-
nato, Franco, Cristiano. Luciano, 
Spotomo 32.000. 
Sede di PESARO 

Comparii di Urbino per la dop-
pia stampa 15.000. 
Contrilxiti individuaM 

Donato di Bosisio 5.000, Com--
pagni di Rebbiate: Maria Rosa 
10.000, Daniele 10.000, Carlo 1.000, 
Corrado 5.000, Kero - Rema 10.000 
Donatella - feenze 19.000, Dai 
compagni di Amesano (Lecc.e) in 
occasione delle feste natalizie (in 
ritardo causa le poste, ma grazie 
lo stesso, NdR) 37.500, Massimo 
di 'Reggio Calabria, letto e fat-
to 1.000, Lino G. - Reggio Cala-
bria-)Firenze, perché certe cose 
continuino ad essere dette, per il 
giornale 5.000, Caterina S. - Ca-
stelferretti 6.000, Una rosa rossa 
in un pugno chiuso: sottoscrizio-
ne di una 13a in via di estinzione 

10.000, Compagni e simpatizzanti 
di Verano Brianza 36.000, Euge-
nio - Darfo 2.000, Adriano, Eral-
do, Dolores - I ^ a (VA) 10.000, 
Stasera c'è nebbia: Antonio e Lui-
gino di Merate 100.000, Compagni 
di Rebbiate 5.000, Compagni di 
radio Montevecchia 5.000, Corra-
do e Teresa di Rebbiate 45.000, 
Luigi di Oggiono 5.000 (noi riem-
piamo bicchieri e calici... ma 
qualcuno ha rien^ito la botte!? 
0 no?). 

Totale 463.500 
Tot. prec. 11.751.100 

Tot. c«HnpI. 12.214.600 

LAMA V A T T E N E ! 
PERCHE': 

zJ 

Nome 

Cognome (meglio non metterlo, c'è 

il confino, non si sa mai) 

Città (o paese) 

sottoscrivo Lit 

_ -I 

E' un'inziativa democratica, e tutt'altro che antisindacale. Luciano Lama è nella CGIL 
dal 1947, ha 56 anni, ha dimostrato segni di squilibrio ed è giusto che si goda la pen-
sione. Lui non vuole, ma se sente il caloroso invito forse cambierà. Idea! Ritagliate la 
cartolina scrivete le vostre ragioni nel fumetto, mettete il tutto in una busta e spe-
ditela a « Lotta Continua », Via dei Magazzini Generali 32/A, Roma specificando sul-
la busta per Dunhill (è 1 tabacco più costoso in circolazione, sembra sia quello fu-
mato da Lama). Allegate i soldi per la sottoscrizione (500 lire, 1000 lire, 5000 lire, mi-
ni-assegni, insomma tutto quello che potete). Noi ci incaricheremo di recapitargliele; 
le lettere, non i soldi. Buon lavoro! 

>im6i-/ii-coMfyi6Ni 
THEfONATKXW GióRHO ENTRO E NON OLTP£ U ORE i2.-

O FIRENZE 
Giovedì 9 alle ore 9 all'Istituto di Chimica gene-

rale, via Gino Capponi 9. Giornata autogestita degli 
studenti di chimica. Assemblee e dibattiti su: la con-
testazione dal '68 ad oggi (audiovisivo e dibattito). 
La repressione in Germania e in Italia (audiovisivo 
e dibattito); il problema dell'inquinamento nell'indu-
stria, a Firenze e nella facoltà di chimica. L'attività 
didattica è bloccata, la partecipazione è aperta a tutti. 
O VALDARNO (per le compagne) 

Giovedì 9, assemblea delle ccanpagne femministe. 
Ritroviamoci tutte alle 18 nella sede del movimento 
femminista, via Cennano 113. 
O PAVIA 

Giovedì 9 alle ore 21 alla sede di LC riunione dei 
compagni che lavorano nei diversi settori per organiz-
zare la presenza alle assemblee sindacali di zona. 
O BOLOGNA 

Ancora due film per finanziare la doppia stampa e 
la cronaca locale: giovedì 9 alle ore 21,30 «L'Ameri-
kano», venerdì 10 alle 21,30 «Butch Cassidy », sempre 
nell'aula di Economia e Commercio. Ingresso offerta li-
bera (da 500 lire in su). 

Giovedì aUe ore 21 al CPS di piazza Verdi conti-
nua la discussione aperta a tutti i compagni dell'Uni 
versità suUa fabbrica, sul territorio e suUe iniziative 
da • prendere contro il fermo sanitario. 
O MILANO 

Giovedì 9 alle ore 17,30 in via De Cristoforis, riu-
nione dei compagni deUa zona Sempione per discutere 
del progetto doppia stampa e di una redazione di zona. 

Giovedì alle ore 15,30 coordinamento delle scuole 
professionali al Pacinotti via G. Romano 4. 

Sabato alle ore 9,30 in sede centro, riunione nazio-
nale di tutti i compagni di LC e non che lavorano 
nelle assicurazioni, per discutere della situazione nel 
settore e delle iniziative da prendere. Per informaziom 
telefonare a Carlo 02-43.86.393 entro giovedì sera ore 
ufficio. 
O MILANO - ROGOREDO 

Venerdì 10 alle ore 20,30 a ìlogoredo presso la sala 
«Cooperativa» cineforum ad offerta libera «Billy il 
bugiardo ». 
O TORINO: (per tutte le compagne) 

Per tutte le compagne di Torino giovedì alle ore 
21 coordinamento in via Lessona 1. 
O PRATO 

Per i compagni interessati alla costruzione di una 
radio di movimento, riunione giovedì alle 21 in via 
Cavour al centro di documentazione. 
O RAVENNA 

Un po' in ritardo alcune compagne e compagni 
stanno mettendo in piedi una radio: stanno 
per arrivare gli strumenti e abbiamo finalmente 
trovato la sede. E' una radio povera e ha bisogno di 
tutti gli aiuti possibili: sottoscrizione, idee e collabo-
razioni. Nel frattempo cerchiamo: una stufa a kerosene, 
2 stufe elettriche, 2 lampade da tavolo, una macchim 
da scrivere, 4 tavoli e sedie. Chi possedesse questo 
materiale « in esuberanza » lo porti sabato 11 dal'® 
10 in poi in via Circonvallazione, piazza d'Amu 84 
(zona Ippodromo) chiedendo di Sandro. 
O IMOLA 

Giovedì aUe ore 20,30 nella sede di LC ci trovia-
mo per parlare della redazione locale e deUa cronaw 
regionale. «Contrastiamo il monopolio dell'informazio-
ne borghese e capitalista Sarà presente il compagno 
della redazione nazionale Franco Travaglini. 
O NUORO 

Giovedì aUe ore 18,30 a casa di Pio, riunione dei 
compagni interessati alla redazione di un bollettino 
locale di dibattito e controinformazione. 
O LEGNANO 

Giovedì aUe ore 21 presso il circolo culturale, di 
Canegrate, riunione dei compagni della zona sul pro-
getto di costituire uria cooperativa. 
O IESI (Ancona) 

Giovedì aUe ore 21 al teatro «Pergolesi» con; 
certo con Ciance e Manfredi per il f i n a n z i a m e n t o ^ 
« Radio Domani ». 
O PER TUTTE LE COMPAGNE DI SA 

LERNO 
Venerdì 10 alle ore 16 si terrà un incontro con ^ 

compagne denunciate aperto a tutte le donne. 
ciperanno le avvocatesse del CoU. di difesa, Mar-
Magnani iNoya e Tina Lagostena. y-. 

L'incontro si terrà nella sede del PSI a C o ^ ^^ 
torio Emanuele nella traversa di fronte a 
Sono invitate a partecipare tutte le compagne di 
lerno e provincia. 
O ARONA . 

Giovedì 9 alle ore 21, alla Casa del Popolo, r 
nione provinciale operaia. 

•Jà 
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Non si batte un nemico se non si sa chi è. Altrimenti l'antifascismo non 
è più « pratica rivoluzionaria » ma « magia nera ». 

DI SINISTRA SI NASCE? 
Chiediamo un po' di 

spazio dopo gli attacxhi 
di sabato (cronaca rema-
ria) e martedì (« La moda 
dei fascisti»). Non come 
co-autori del programma 
Fascisti a 20 anni, ma 
come compagni da anni 
nell'area .politica di LC. 

Nulla in contrario ov-
viamente a discutere sul-
l'efficacia o sui rischi, o 
gli sbagli, di questa ini-
ziativa, che non pretende 
di esaurire certo il pro-
blema, ma solo di fornire 
•un contributo a un dibat 
tito che andrebbe molto 
approfondito. Ma ci sem-
bra assurdo e contraddit-
torio liquidare l'iniziativa 
di un programma di sini-
stra (senza virgolette; 
grazie) della terza rete, 
senza entrare nel merito 
dei contenuti. 0 .mischian-
dolo all'ignobile articolo 
del Manifesto di domeni-
ca, riguardo a Bologna . 
Cerchiamo di essere sin-
tetici. 

1) Il programma non 
rientra nella « moda » 
post/,\cca Laurentia. E ' 
stato pensato e preparato 
prima; le interviste per 
lo più sono state fa t te 
in dicembre. 

2) Non ci risulta che, 
per quel che, riguarda i 
mass-media (di stato), i 
fascisti abbiano mai per-

so il diritto di par lare in 
questo paese. Ci sembra 
ch« Almirante e camerati 
non parlino solo a « 
buna politica » (o simili), 
ma anche - sotto men-
tite spoglie — in tanti 
commentatori, giornalisti, 
programmisti dei canaU 
radiotelevisivi democri-
stiani, ecc. 

3) Scopo detto, e dichia-
rato più volte, non era 
far parlare l'MSI, o il 
Fronte della Gioventù. Ma 
cercare di capire come 
«si diventa fascisti a 15-
20 anni». Riteniamo che 
di destra (come di sini-
stra) non si nasce. Obiet-
tivo della lotta per una 
autentica democrazia (e 
per il socialismo, il co-
munismo) è il recupero 
degli avversari politici. 
Come dimostra ciò che è 
accaduto in Vietnam dopo 
la liberazione. Invece T 
lunazione fisica 
avversari politici 
"}etodo fascista, vv̂ . se 
si vuole, delle degenera-
zioni del socialismo. Chi 
ha fatto ammazzare piìi 
proletari e comunisti, in 
questo secolo, è stato Sta-

H convpagno Mao al 
contrario ha sempre avu-
^ una impostazione di-versa.) 

4) Per questo non vi è 
contraddizione f r a il dire 
~ da una parte — che 

le organizzazioni fa-

e-
degli 

è un 
(O, se 

sciste il < discorso » è 
quello della lotta armata 
popolare, e del 28 aprile 
1945 (piazzale Loreto), e 
— d'altra parte — cer-
ca re poi di capire come/ 
dove « si diventa fascisti 
oggi ». B modo migliore 
di battere il nemico è 
impedire che lo diventi. 
E la f rase « molti nemici, 
molto onore » è — non a 
caso — fascista, oltre che 
idiota, n compagno che 
martedì ha scritto «forse 
sarebbe utile » capire co-
me si diventa fascisti, ma 
— ^ si corrono rischi — 
è «meglio lasciar perde-
re », ha una concezione 
alla «buoni e cattivi» che 
non ci trova d'accordo. 

5) Chi scrive milita nel-
la sinistra da prima il 
'68. Come forse i com-
pagni sui 30 anni r icci 
dano, Roma era (per ra-
gioni storiche, strutturali, 
ecc.) piena di studenti fa-
scisti. Due anni prima del 
'68 quando i fascisti am-
mazzavano Paolo Rossi, 
o assediavano i compa-
gni di architettura (libe-
rat i dai compagni edili), 
la maggioranza degli stu-
denti era di destra, o 
« indifferenti ». Riconqui-
starli era difficile. Ma 
un po' alla volta ce la 
facemmo. Alcuni diventa-
rono compagni nel '67, 
altri con lo scossone del 
'68. (Altri restarono quel 
che erano.) 

6) Dal '69 in poi, LC, 
e tutta la nuova sinistra, 
•si sono scontrate quasi 
ogni giorno con i fascisti. 
Ma il nostro impegno MI-
tifascista non è fatto solo 
di compagni ammazzati, 
o in galera per questo 
antifascismo, ma di una 
campagna politica per 
chiarire che 3a strage (di 
piazza Fontana) è di sta 
to, che il fascismo — oggi 
come ieri — è figlio del 
capitalismo. E che lo si 
batte non in ama guerra 
« f r a bande », ma legan-
dolo ai contenuti della lot-
ta di classe. C'è ancora 
questa chiarezza? Ci pa-
re che oggi, con la poli-
tica di capitolazione (alla 
DC, ai padroni) fatta dal-
le sinistre «.storiche», con 
la crisi che c'è nella nuo-
va sinistra rivoluzionaria, 
ci sia un po' più di con-
fusione, specie fra i gio-
vani. 

Cioè, se tre-due anni fa 
essere, di destra e ra una 
'scelta netta, ci pare che 
{^gi, tanto più « l 'alter-
nativa a s inis t ra» è in-
casinata, quanto più la 
« causalità » di certe scel-

te è aumentata. Questo 
ci pare il senso dell'arti-
colo sugli studenti di L'A-
quila (Lotta Contìnua. 
25-1-78), di alcune telefo-
nate fat te a « Radio Po-
ipolare ». Esiste il perico-
lo di una (futura) ondata 

qualunquista f r a i giova-
ni, o — peggio — di una 
« risocializzazione a de-
stra » della protesta gio-
vanile? Forse no, ma e-
saminare l'ipotesi è cosa 
ben diversa che essere 
d'accordo con la nota 
f rase di Pasolini. 

7) Oggi si è fa t ta — in 
nome dell'antifascismo! — 
la legge Reale, poi usata 
per ammazzare compa-
gni, introdurre la ipena 
di morte per i « ladri », 
ecc. Ora, sempre in no-
me dell'antifascismo si 
reintroduce (per i compa-
gni) il confino. Stiamo at-
tenti alle etichette dun-
que! E non combattiamo 
il fascismo, con metodi/ 
«Hitenuti fascisti. Quan-
do Lotta Continua vener-
dì scorso scriveva che le 
idee che risultavano dalle 

Programmi TV 
GIOVEDÌ* 9 FEBBRAIO 

RETE 1, aUe ore 18 «Come Yu Kung ri-
mosse le montagne», continua il documentario 
sulla fabbrica di generatori di Shangai. 

RETE 2, alle ore 18,45 « L e avventure di 
Braccio di Ferro ». Ore 20,40 « Un bel fine set-
timana » un episodio della trasmissione « Come 
mai speciale ». Tra moglie e marito ci mette il 
dito il solito gruppettaro con pistola. 

criterio di « sdegnarsi » 
ci sembra errato, se — 
in quella trasmissione — 
si cerca di capire «come 
si diventa Carlo Scala ». 
Sarebbe come se deUe 
compagne, indagando sul-
la mentalità e le condi-
zioni sociaH/strutturaii/ 
culturali in cui nasce la 
violenza contro le donne, 
'intervistassero uno stu-
pratore, e poi qualcuno 
le accusasse di «apologia 
di violenza », di dare spa-
zio agli stupratori, o di 
essersi fa t te ingannare. 

Ci sarebbero moltissime 
altre cose da dire. E da 
fare. Se manca :la diia-
nezza anche l 'antifascismo 
può diventare anziché 
pratica rivoluzionaria, u-
na specie di « magia ne-
r a », di vuoto feticcio. 

Oggi l'antifascismo mili-
tante (come lo abbiamo 
inteso dal '69 in poi) non 
c'è più. Non esiste più 
(come fatto « di massa ») 
perché non c 'è chiarezza 
sul programma, l'organiz-
zazione pili complessiva. 

Dobbiamo chiederci: 1) 
<'>m€; saldare nuovamente 

la lotta di massa (contro 
i «colpi di stato ec<Mio-
mici», contro la svendita 
dei lavoratori e dei loro 
diritti, contro le teggi di 
polizia) all 'antifascismo 
militante di massa; 2) 
come non t a sca re in tra-
bocchetti democristiani 
cfee preferiscono Acca 
Laurentia a l « venerdì de. 
gli apenai » (7 marzo 1974 
a Milano, quando migliaia 
di operai — scavalcando 
il sindacato — invadono 
la città per impedire una 
manifestazione niissina) ; 
3) come non scendere al-
la « guema per bande » 
— separati dalle masse — 
che non « garantisce la 
vita dei compagni » e ohe 
porta alle «leggi specia-
li ». Leggi speciali, fa t te 
da sei partiti in nome del-
l 'antifasci^no, e d i e ser-
vono {)er condannare aUa 
galera, o al ccmfino, i 
compagni e gli antifasci-
sti. 

Marco Marcini 
Gianni PicelH 

i n t e r i s t e appartengono a 
settori « beai più vasti », 
poneva un problema e-
norme. Certe idee e com-
portamenti (per motivi 
strutturali, per nostri er-
rori; mai « per caso ») 
sono — in parte — anche 
a sinistra. Le compagne 
da anni hanno scatenato 
una battaglia « sul perso-
nale ». E ogni giorno si 
vede che f r a i compagni 
•rimangono valori/idee del-
la classe dominante. (Per 
f a re un solo esempio, leg-
gere su un muro « fascisti 
froci », f irmato OHI falce 
e martello, può f a r venire 
forti dubbi su cosa in-
tendano per comunismo, e 
•per liberazione, dei com-
pagni che rispetto all'o-
mosessualità hanno gli 
stessi criteri dei fasci che 
vogli<Kio battere. Anche 
stavolta dire questo non 
significa essCTe d'accordo 

con Pasolini). 

8) Per i redattori di 
Un certo discorso Carlo 
Scala era solo uno dei 
20-30 intervistati di queUa 
fascia d 'età. Chi era lo 
hanno saputo per telefo-
no. Ma a parte che an-
che altri intervistati a-
vevano (probabitawnte) 
< carr iere » analoghe, il 

Giovedì 9 febbraio alle ore 15,30 su! terzo program-
ma della RAI nella trasmissione Un certo discorso nn 
servizio sulla donna e il matrimonio In Cina e un ser-
vizio su A. Kollontaj e la condizione femminile in 
Russia. 

Circolo Ottobre 7 8 

Interni e dintorni 
Mantova, Sala Aldegatti ore 21 

Inizia oggi il primo della serie di dibattiti orga-
nizzati dal Circolo Ottobre di Mantova che termine-
r à il 17 marzo, a cui partecipano specialisti e autori 
su temi del dibattito culturale d'attualità. Riportiamo 
il calendario degli interventi: il giorno 9 febbraio sul 
tema; «Intellettuali e movimento», partecipano: R. 
Luperini e G. Scalia. 

Il giorno 18 febbraio per «Violenza e pulsione di 
morte »: Sergio Finzi e J . Donzelot. 

Il 23 per « Scienza e Marxismo oggi », A. Baracca 
e G. Giorgiello. 

Il 2 marzo «La fes ta» , A. Dinoia e A. Fontana. 
Il 9 per l'argomento « Lo spazio della follia », U. 

Amati e E. Morpurgo. 
E il 17 marzo a conclusione deUa rassegna Ma.s-

simo Cacciari e Pier Aldo Rovatti si cimenteranno 
sul tema « Irrazionalismo e realtà ». 

O EMILIA ROMAGNA 
Sabato scorso si è tenuta una prima riunione regiona-

le sul giornale e sulla cronaca di Bologna e Emilia 
Romagna. I compagni presenti hanno deciso di riveder-
si sabato 11 alle ore 15 in via Avesella a Bologna, dopo 
avere fatto nelle varie città riunioni suUo stesso ordine 
del giorno: 1) 0 giornale e le cronache locali; 2) 
preparazione di alcune prove; 3) campagna per il fi-
nanziamento della doppia stampa. Tutti i compagni del-
la regione interessati sono invitati a partecipare alla 
riunione di sabato. 

Per la campagna di finanziamento il compagno Ca-
rota è disponibile per f a re spettacoli musicali in tutta 
la regione. Scrivere a via Avesella 5. 
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Per chi tramonta 
il sole dell'avvenire? 
Pubblichiamo un intervento di una compagna sui ri-
flessi nell'internazionalismo proletario dell'attuale 
scontro politico e militare fra Vietnam e Cambogia 

I recenti combattimenti 
alle frontiere tra 0. Viet-
nam e la Cambogia hanno 
dato la stura a commenti 
scontati da parte borghe-
se. Era inevitabile che tut-
ta la stampa padronale, 
governativa, clericale, da 
quella più reazionaria alla 
più progressista cogliesse 
l'occasione per riafferma-
re la superiorità del siste-
pia capitalista su quello 
socialista, o almeno — bon-
tà loro — la loro equiva-
lenza: il socialismo non 
impedisce le guerre nazio-
naliste, né le mire espan-
sioniste, anche all'interno _ 
del suo campo, proprio co-
me l'imperialismo. Altra 
tesi non sempre aperta-
mente enunciata: i popoli 
ex-coloniali non sanno au-
togovernarsi, come dimo-
strano le vicende del Con-
go, dell'Angola ed ora (fi-
nalmente!) anche del Viet-
nam che pure aveva im-

Cina, questi avvenimenti 
si collocano tra i colpi più 
duri che abbiamo dovuto 
affrontare in questi anni. 
Ma la reazione che più 
preoccupa tra di noi è quel 
la di numerosi compagni 
che esprimono, spesso in 
modo del tutto emotivo, il 
loro scoraggiamento e vi 
trovano nuove ragioni per 
motivare la cosiddetta cri-
si deUa militanza. 

Disgraziatamente ad ali-
mentare la sfiducia di que-
sti CMnpagni concorrono 
da un lato decine di in-
tellettuali piccolo borghesi 
ex-rivoluzionari, o che si 
consideravano tali, che 
hanno assunto come capi-
fila i «nuovi filosofi» e 
dall'altro lato i revisioni-
sti. 

A che cosa approda tut-
to il rumoroso e fumoso 
chiacchierare dei primi? 
AUa conclusione che il 
marxismo è un fallimento 

posto con la sua eroica lot-
ta rispetto e ammirazione 
in tutto il mondo. 

Lacrime 
di coccodrillo 
e il « sol dell' 
avvenir » 

Altra reazicme prevedi-
bile quella da cattiva co-
scienza, tipico il pezzo di 
Corvisieri su « la Repub-
blica » che sparse lacrime 
di coccodrillo sul grigiore 
degli anni '70 e sul pate-
tico sole dell'avvenire che 
sarebbe ormai tramontato 
e propone, al posto di una 
analisi di classe della so-
cietà, un'analisi sociologi-
ca e psicologica del gene-
re umano. Roba vecchia 
gli rispondiamo, e non vale 
neppure come alibi per 
scivolare di delusione in 
delusione nel campo av-
verso! 

Per quello che ci riguar-
da, per noi tutti la cui 
crescita politica antimpe-
rialista e antirevisionista 
ha avuto come punti di ri-
ferimento il Vietnam e la 

do\'unque e sempre, che il 
socialismo è sempre e do-
vimque un gulag, che bi-
sogna cominciare da zero. 
Ma cominciare che cosa 
e a quale scopo essi si 
guardano bene dall'accen-
nare. La ccmsegnenza pra-
tica del loro disfattismo è 
semplicemente un ripie-
garsi sull'intimismo, sulle 
categorie astratte e aclas-
siste della « morale », del-
la « vita ». Che cosa dico-
no di nuovo questi predi-
catori idealisti? Non pre-
dicano forse i borghesi 
(preti, maestri, penniven-
doli) le stesse cose da 
sempre? Non li accomuna 
10 stesso feroce anticomu-
nismo? 

A chi resta 
11 compito 
di combattere il 
liquidazionismo 

I revisionisti del PCI de-
vono andare più cauti nel-
la liquidazione del marxi-
smo, essi devono tener 
conto di ben altri vincoli 
esterni ed intemi e quindi 

non possono esplicitamen-
te dire, ma solo lasciare 
intendere che le rivoluzio-
ni non pagano, che le guer-
re rivoluzionarie non ri-
solvono, ma persino aggra-
vano tutta una serie di 
problemi e che quindi è 
più « sicura » la versione 
dell'eurocomunismo, che è 
meglio inserirsi nello sta-
to anziché abbatterlo. Co-
me dice Mao: «I revisio-
nisti cancellano la diffe-
renza tra il socialismo e il 
capitalismo, tra la ditta-
tura del proletariato e 
quella della borghesia. Ciò 
che sostengono di fatto non 
è la linea socialista, ma la 
linea capitalista». 

E allora, compagni, da-
vanti al convergere di cor-
renti ideologiche di ogni 
tipo e solo apparentemen-
te opposte, reazionarie, 
idealiste, piccolo-borghesi, 
revisioniste, nella stessa 
conclusione che il marxi-
smo è un'utopia e che il 
socialismo è una realtà dai 
frutti mostruiosi, sta a noi 
liberarci da tutto questo 
ciarpame teorico (e non 
lasciarsi abbagliare), sta 
a noi combattere le teorie 
errate iniziando un serio 
lavoro di analisi e di ri-
cerca marxista. 

La prima riflessione non 
può essere che autocriti-
ca. Se nei compagni c'è 
tanta delusione, vuol dire 
che prima c'erano trc^pe 
illusioni, semplificazioni, 
approssimazioni che sosti-
tuivano l'analisi concreta 
delle condizioni concrete. 

Tanto pessimismo di og-
gi, come tanto trionfalismo 
di ieri, vuol dire essere 
unilaterali, soggettivi nell' 
esaminare le cose, avere 
ima visione metafisica del 
socialismo, cosi che ieri in 
Vietnam e in Indocina era 
tutto positivo, oggi è tutto 
negativo. 

La chiave 
Interpretativa 
della rivoluzione 
culturale 
cinese 

Molti c o m p a ^ (ma la 
carenza di studio, di ana-
lisi nwi è forse un difetto 
di tutta Lotta Continua?) 
hanno identificato la vit-
toria deUa rivoluzione e la 
dittatura del proletariato 
con la società comunista, 
dimenticando che, dopo la 
presa del potere da parte 
del proletariato, la trasfor-
mazione delle forme di 
proprietà nella società so-
cialista non è sufficiente a 
far sparire l'esistenza del-
le classi e quindi la lotta 
di classe e che solo la 
lotta di classe è U motore 
della rivoluzicwie e quindi 
anche del progredire del 
socialismo. 

Nella realtà socialista 
non cambiano meccanici-
sticamente le basi dell'eco-
nomia capitalista, i rap-
porti di produzione, l'or-
ganizzazione capitalista 
del lavoro, le contraddizio-
ni tra lavoro manuale e la-

voro intellettuale, tra cam-
pagna e città, né cambia 
la sovrastruttura e cioè 1' 
ideologia borghese che de-
riva da questi rapporti 
per essere sostituita dall' 
ideologia socialista. 

Eppure la Rivoluzione 
culturale cinese ci aveva 
dato la chiave interpreta-
tiva dello sviluppo sociali-
sta in termini di lotta di 
classe nella società e nel 
partito. Le masse cinesi, 
dirette da un partito mar-
xista-leninista ci hanno 
mostr^ito nella pratica co-
me sia possibile mutare i 
rapporti sociali nella so-
cietà socialista e ccane, 
non facendolo, si tornino a 
instaurare rapporti di tipo 
capitalistico. 

Se quindi vogliamo met-
tere in pratica questi in-
segnamenti, d o b b i a m o 
guardare in faccia la real-
tà per quella che è, an-
che se non è così lineare 
ccwne vorremmo, ma una 
dura realtà di lotta con 
battaglie perse e battaglie 
vinte, con arretramenti e 
avanzate. Una realtà do-
ve — come dice Mao — 
« la questione di chi vin-
cerà, socialismo o capi-
talismo non è stata anco-
ra veramente definita », 
ma dove la lotta di classe 
si svolge a livelli sempre 
più coscienti, perché è im-
mensa il patrimonio teorico 
accumulato dalla pratica 
di milioni di uomini e di 
donne che hanno fatto la 
rivoluzione e che hanno in-
trapreso la costruzione del 
socialismo. Le masse ri-
voluzionarie, i partiti co-
munisti hanno al possibi-
lità di imparare dagli er-
rori che sono stati com-
messi nella cpstruzione del 
socialismo in altri tempi 
e in altri paesi. 

Oggi per i Vietnamiti e 
per i Cambogiani la co-
struzione del socialismo — 
comprese tutte le contrad-
dizioni e l'indubbia scon-
fitta che per entrambi i 
popoli gli ultimi avveni-
menti rappresentano — 
comporta una lotta di clas-
se ad un livello diverso e 
con una problematica più 
avanzata di quella che en-
trambi hanno condotto 
contro l'imperialismo. La 
posta in gioco era allora 
l'indipendenza, oggi è 1' 
avanzata del socialismo in 
entrambi i paesi. 

Anche a questa lotta, co-
me a quella antimperiali-
sta, è indispensabile il con 
tributo internazionalista 
dei partiti marxisti, della 
classe operaia e dei popoli 
di tutto il mondo. 

Quale può essere il no-
stro? Io credo che dobbia-
mo sforzarci di capire gli 
ultimi avvenimenti non 
tanto nel senso di voler 
trovare a tutti i costi una 
spiegazione puntuale e de-
finitiva, impossibile dati 
gli elementi di cui dispo-

niamo, ma nel senso di 
risalire alle cause dei fat-
ti, alla loro concatenazio-
ne con altri fatti, alla loro 
collocazione nel contesto 
internazionale con tutto 1' 
intreccio degli interessi 
dell'imperialismo USA, del 
socialimperialismo sovieti-
co e cercando di capire 
meglio! in modo meno epi-
sodico la politica estera 
cinese approfondendo la 
concezione strategica che 
vi sta dietro. 

Nella nostra analisi dob-
biamo evitare di essere 
unilaterali. E' vero, ad e-
sempio, come mettono in 
rilievo i compagni dell' 
M.L.S. (Fronte Popolare 
del 22-1-1978) che l'URSS 
attua una politica interna-
zionale imperialista ed e-
gemonica verso i paesi del 
Terzo mondo, ma è an-
che vero che il Vietnam 
in periodi anche più diffi-
cili di questo — sotto il 
martellare dei bombarda-
menti americani — seppe 
conservare e difendere an-
che con asprezza, la pro-
pria indipendenza e liber-
tà di scelta. 

Non a caso la citazione 
di Ho Oli Minh: «Niente 
è più prezioso dell'indipen-
denza e della libertà » è 
la più amata e ricordata 
dai Vietnamiti. 

E se inoltre è vero che 
i Vietnamiti — almeno nei 
documenti ufficiali — non 
prendono posizione contro 
il revisionismo sovietico, 
ma anzi indicano nell'Unio-
ne Sovietica, nella Qna e 
negli altri paesi socialisti 
senza distinzioni una delle 
tre correnti rivoluzionarie 
della nostra epoca (le al-
tre due essendo i movi-
menti di liberazione nazio-
nale in Africa, Asia e A-
merica Latina è le lotte 
della classe operaia nei 
paesi capitalisti), è anche 
vero che nella lotta antim-
perialista il Vietnam ha 
dato importanti e originali 
contributi alla teoria del-

la guerra di pc^wlo elabo-
rata dai cinesi, crane nella 
costruzione del socialismo 
in Vietnam troviamo una 
pratica che certamente 
tiene conto dell'esperienza 
maoista più che à quella 
sovietica, ma che presen-
ta sempre un'impronta di 
originalità. 

E' evidente dunque 1' 
importanza di condurre si-
stematicamente un lavoro 
di analisi della realtà: c'è 
un gran bisogno di chiarez-
za ideologica perché la 
lotta di classe avanzi in 
tutto il mondo! 

La lotta 
di classe 
in Cambogia 
e Vietnam 

Un'ultima osservazione è 
che tutta la sinistra rivo-
luzionaria ha dimostrato di 
avere una concezione pas-
siva dell'internazionalismo 
proletario. La Cina e il 
Vietnam, come abbiamo 
sottolineato ci hanno dato 
motlo in termini di teoria 
e di pratica e U nostro 
movimento è cresciuto an-
che con questo apporto. 
Ma se questi compagni su-
biscMio delle sconfitte, ec-
co tutta una schiera di 
« rivoluzicmari » che si di-
spera, che si rammarica 
perché « il marxismo è in 
ritardo», perché <i miti 
sono caduti ». Come se il 
marxismo fosse una chie-
sa che ogni tanto tradisce 
lasciandoci orfani. Qual è 
il nostro contributo al mar-
xismo, compagni? E' ora 
che anche noi contribuia-
mo con la teoria e la pra-
tica sociale — che per noi 
non può che attuarsi nella 
lotta di classe nel nostro 
paese — all'avanzata del-
le forze rivoluzionarie nel 
mondo: questo è il miglio-
re internazionalismo pro-
letario. 

Adriana Chiófi 
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La nostra paura, la nostra rabbia 
L'ultima intervista di Steve Biko, dirigente della resistenza nera In Sudafrica ucciso nelle carceri di Pretoria 

Il Movimento della co-

scienza nera è basato sul 

principio che <cogm cam-

biamento può venire soto 

come risultato di un pro-

gramma elaborato dal po-

polo nero ». Avete ottenu-

to risidtati? 

Abbiamo otteiuto risul-
tati fino al pimto di far 
diminuire gli edemaiti dà 
paura nelle singole co-
scienze della popolazione 
nera. Nel periodo fra il 
1963 e il 1966 i neri ave-
vano una paura terribile 
di impegnarsi politica-
mente. Le «nivCTisità non 
producevano dirigenti uti-
li al popolo nero, perché 
ognuno trovava più como-
do perdersi in una pro-
fessicHie, fare i soldi. Ma 
da allora gli studenti neri 
hanno capito die il loro 
ruolo primario è quello di 
prepararsi per ricoprire 
ruoli dirigenti nei vari 
settori della comunità ne-
ra. Rispetto agli anni '60 
e anche prima, la media 
della gente di colore oggi 
parla nwlto di più di po-
litica, il dibattito politico 
si è ampMato e così la 
condanna del sistema. Mi 
riferisco al sistema di i-
struzione oppressivo che 
^ studenti stanno met-
tendo in discussione. E la 
polizia, cioè il governo, 
vude isolare sempre di 
più i contenuti della pro-
testa studentesca usando 
i blindati, i poliziotti, i 
cani e — di questo pas-
so — anche l'esercito. La 
ri^sta degli studenti è 
stata coerente col IOTO or-
g< îo. Erano ben decisi 
a non farsi intimidire 
neanche dalla canna di 
un fucile e di qui è suc-
cesso quello che è succes-
so. Alcuni furono uccisi e 
gli scaltri si susseguiva-
no agli scontri, poiché or-
mai non c'era più un li-
veUo che potesse intimo-
rire gH studenti né — fino 
a un certo punto — i 
«*o stessi genitori. Tutti 

yintero che qiiello era un 
àitto deliberato di (pres-
sione per tentare di inti-
mddire le masse nere. Ma 
ognuno era ugualn^nte 
deciso a dire al'la polizia, 
a dire al governo: «Non 
ci faremo spaventare dal-
la vostra podizia, dai vo-
•stri cani, dai vostri sol-
dati ». Ora, questo tipo di 
amenza di paura è una 
deberroinante importantis-
sima nell'azione poUtica. 

Dal giugno scorso circa 
400 giovani neri sono stati 
uccisi... 

Nell'ottobre dfel 1977 di governo Vorster ha 
messo fuoraltegge 18 crgaimzzaaoifi, molte delle 

— ,]a SASO (Organizzazione degli studen-
tì sudafricani), il BPC ((Pirogranima del popo-
Jo nero), a NAYO (Organizzazione nazionale 
^ gioveotù), la SASVI .(Movliimenito degli sbu-

di Soweto) — fanno parte dlel Movimento 
ella cosciènza nera, il più vawo nella lotta ai 
r^àime razzista di Pretoria. E Movimento dfelda 

nera è un .po' il flgMo dell'ANC (QMI-
nazicaale africano) e del PAC (Congres-

w ^africano), che dopo S fatti dtel marzo 1960 
69 morti, 180 feritìi, 24.000 arresti, 3 settitna-

^ sciopero iìi seguito a ima manifestazione 
^ 10.000 jttrs*3ne contro i lasicàapassare — de-

di passare alla lotta armata con una 
«campagna a lunigo termiine, a vari livdli, ba-

« su una violienza discipfaata ». La neces-
tf violenza, dopo massacri come quello 

SJiarpayiUe, si è ormai imposta e finirà per 
furare a via legaMsta e la poiliÉioa delila « re-

passiva ». Gli aimri: TO, che conos«)no 
''̂ •scifca di una miriadle <£ organizzazioni e 

®cprattutto ia crescita dlelia coscienza nazio-
n e e di classe, portano luoa radicalizsaziofie 

lette contro il regime dei razzisti biandii. 
^«ovunento «tóUa coscienza nera si pone come 
^^«uardia dì questo piroeesso, porta con^ 

di riferimento intemasdonali a Frelimo, 
^ a i g c e il Mpla e indica come suo obiettivo — 
^ con qualche ambiguità interdaasista — la 
^^onnazicne prafonda deHa società deE' apar-

-a: nazionalizzazione dei mezzi di produzio-
' '«**rollo, riforma agrairia. 

499, esattamente. 
499... e non pensi che 

questo sia un deterrente? 

No. Penso che questo 
sia stato uno strumento 
utilissimo per l'ag^ga-
zione di giovani e vec-
chi. Prima, c'era ovvia-
mente una differenza nel 
modo di vedere delle di-
verse generazioni. La vec-
chia generazione si divi-
deva tra la prospettiva 
dei Bantustan (riserve de-
signate dal governo per 
'la pc^lazione nera)... e 
gruppi come l'African Na-
tional Congress e il Pan-
Africanist Congress <mo: 
vimenti di liberazkKie ne-
ri). Ora vediamo diiara-
mente che le cosiddette 
piattaforme per i Bantu-
stan sono creazioni deli-
berate del governo nazio-
nalista per oHitenere le 
aspirazioni politiche del 
popolo nero dandogli piat-
taforme pseud<^litiche 
•per coinvolgerlo. Stanno 
ca-cando di dividere le 
lotte dei neri inducendoli 
a parlare come Zulu, 
Xhosas o Pedis e questo 
è un elemento del tutto 
nuovo nella vita politica 
del popolo nero di questo 
paese. Siamo del parere 
che dovremmo agire co-
me un tutt'uno per il con-
seguimento di lima società 
egualitaria per rint«-a A-
zania. E' per questo che 
rifiutiamo fermamente o-
gni intrbmissicHie di una 
prospettiva tribalistica, 
razzialistica o divisioni-
sta, le detestiamo e vo-
gliamo distrugg«-le. 

Credi che sommosse co-
me quella di Soweto pos-
sano determinare cambia-
menti reali in questa so-
cietà? 

Le vedo solo come una 
forma di protesta. Sono 
del parere che il proces-
so di cambiamento è de-

stinato a protrarsi. Di-
pende tutto dai livelli di 
preparaziwie del governo 
nazionalista nd manteni-
mento del potere. Chi 
vuole giustizia e una so-
cietà egualitaria ed è de-
ciso a tutto può solo per-
seguire le sue aspirazioni 
regolandosi suMa resisten-
za che gli viene opposta. 
Personalmente sono un 
membro del Movimento 
della coscienza nera. Ero 
membro del BPC (Con-
venzione del popolo nero) 
prima di essere mandato 
al confino e ora mi han-
no fatto — a quanto mi 
dicono — presidaite ono-
rario del BPC. La linea 
del BPC è di sperimesi-
tare, per quanto possibi-
le, tutte le forme di lotta 
non-violente praticabili 
nel nostro paese. Per que-
sto esistiamo. Ma c'è gen-
te, e sono molti, che non 
hanno più fiducia nei ri-
sultati della n<Ki-violenza 
come metodo. Sono con-
vinti che l'attuale gover-
no nazionalista può essere 
rovesciato solo praticando 
livelli militari. Non so se 
questa sia la soluzione de-
finitiva. In pratica si può 
parlare di un effetto com-
plessivo prodotto dalle 
molte formazioni che lot-
tano per un cambiamento 
in Sudafrica. Personal-
mente vorrei vedere me-
no gruppi. Mi piacerebbe 
vedere organizzazioni co-
me l'ANC (African Na-
tional Congress), il PAC 
(Pan-Africanist Congress) 
ed n Movimento della Co-
scienza Nera decidere di 
formare un solo gruppo 
di liberazione. E' solo 
quando il popolo nero è 
così unito e dedicato alla 
sua causa che si può ot-
tenere il nrtaggior risul-
tato. 

Quando parli di una so-

cietà egualitaria, pensi ad 

una società socialista? 

Sì. Penso che non si pos-
sa sfuggire dal fatto che 
ora la distribuzione della 
ricchezza in Sud Africa 
è tale che ogni forma di 
libertà politica che non in-
tacchi questa distribuzione 
è assolutamente inutile. I 
bianchi hanno sequestrato 
la stragrande maggioran-
za della ricchezza naziona-
le nelle mani di una loro 
ristretta minoranza. L'uni-
co cambiamento possibile 

nelle posizioni governati-
ve è che il popolo nero 
ccKitinui a rimanere pove-
ro mentre pochi neri OHI-
quistino una posizione nel-
la cosiddetta borghesia. La 
nostra società continue-
rebbe ad essere come quel 
la di isri. Così, per un 
cambiamento significativo 
è indispensabile riorganiz-
zare l'intero modello eco-
iKxmico e la stessa poli-
tica economica del paese. 
Il BPC cpsde in una cor-
retta coesistenza delle im-
prese private — che sono 
forbsmente diminuite — 
con la partecipazione stra-
dale nella industria e nei 
commerci, speciaimente in 
industrie come le miniere, 
l'oro, i diamanti, l'asbe-
sto, come le foreste e. 
chiaramente, la proprietà 
delle terre. Con la coesi-
stenza di questi due siste-
mi speriamo di arrivare 
ad una più giusta distri-
buzione delle ricchezze. 

In pratica vedi un paese 
in cui neri e bianchi pos-
sano vivere insieme ami-
chevolmente e su un pie-
de di parità? 

Esatto. Vogliamo una 
società assolutamente non-
razziale. Ma le masse ne-
re dopo tutte le loro espe-
rienze saranno capaci di 
vivere senza sentirnenti di 
vendetta? 

Crediamo che sia com-
pito del movimento poli-
tico d'avanguardia educa-
re il popolo. I neri non 
hanno mai vissuto in un 
sistema economico sociali-
sta, ma impareranno a vi-
verci. Come hanno sem-
pre vissuto in una socie-
tà divisa razialmente, co-
sì impareranno a vivere 
in una società non razzi-
sta. Ci saranno molte co-
se da imparare e tutte 
qusste cose saranno pre-
sentate e spiegate alla 
gente dal movimento d'a-
vanguardia che condurra 
alla rivoluzione. 

Steve Biko, uno dai dirigenti più popolari 
dall'ocoupazionfi africana, confinato a King Wil-
liams Town dal 1973, rinchiuso nella prigione 
di Port 'Elizabeth <M 18 agosto 1977, è stato 
vigQliiaccamenife assas-sinato dalla polizia di 
Vorster 51 13 settembre scorso mentre faceva 
uno sciopero jdlaUa fame in carcere. Aveva 
partecipato alla fondazione del Movimento del-
la coscienza nera e del'OrganizzazioDe degli 
studenti neri dell'Africa del Sud (SASO) Ste-
ve Biko ha sempre combattuto da militante 
rivciuzicnario a mostruosa realtà dal regime 
di Pretoria che si regge fn piedi ormai con 
arresiti', ferimenti, assassinio quctiitìiani. E' 
contro questa realtà che, nel giu^o 1976, si è 
scaglila la rivolta di tutte le « città nere » 
del ipaese conclusasi con centinaia di morti 
e -migliaia di arresti, specialmente fra i gio-
vani e gli studenti. Ma la vdcntà di abbatti-
m«ito del regime razzista è tutt'altro che spen-
ta: dal luglio 1977 — da quando cioè gli stu-
denti di Atteridfeevile, di Soweto e dì altre 
città hanno cominciato a boicottare il sistema 
l'insegnamento d'iscriminatorio die gii è im-
posto — la lotta si è sviluppata isa-ivendosi 
•in un quadro più vasto. Oggi tutta la popo-
laziiicìne nera è coinvolta ndla lotta contro i 
fondamentì stessi dd' sistema dell'apaitheid 
e riesce in alcuni casi, a sviluiqjare dd 
momenti di ojntropotere. Un esempio: nel giu-
gno scorso a Soweto r« amministrazione bantu » 
messa in piedi da Pretoria è stata costretta a 

. dimettersi da im « conmitato dei dieci », com-
posto a rappresentanti dd iMovim^ito della co-
scienza nera e di altre organizzazioni, aH'inter-
no i un programma che vuole fare della città 
africana una municipalità aiutoncma. 

I 
'ti 



Licenziamenti, cassa integrazione, emigrazione forzata in tutta la Sardegna 

La resistenza 
operaia 
contro 
Rovelli e soci 
Con gli operai nelle fabbriche dc-
cupate. Si discute della loro lotta 
e del rapporto con gli studenti. 
Oggi manifestazione regionale 
contro I licenziamenti 

Non è facdie arrivare 
allo stabiMmeinto occupa-
to degli operai dèUa Ci-
ni. della Glandi, della 
Zeco, della Kim e, da ieri 
sera, anche <ìagli operan 
ideila Deilfino che hanno 
Kcewuto pure loro ila let-
tera di Mcenzdamenito. 

Oiiediamo ad alcuni o-
perai che stanno lavo-
rando aiUa costruzione dà 
luna stradìa, ma neppure 
'loro lo sanno. Per fca--
m lungo rimmenso stra-
done lincontriamo un ca-
•mionckio pieno KJÌ ope-
ra i : sono deàla Cini; di-
ciamo chi sdamo e ci 
ifamno stradia: un com-
jpa^o di Cagliari ci in-
dica lo stabilimento dd-
I'.\ntonelila Cailze, chiuso, 
con tutte le operaie U-
oenziiate e moiti sdiele-
itri d costTiuzicnd lascia-
te a metà. Nel frattem-
,po isaamo arrivaitì. all'in-
gressa delilo .stabilimenito 
dove lavorano le ditte e-
s teme della Runuanca. 
'Non ci fanno entrare, di-
cono che se v < ^ a m o 
parlare eoe qualcuno 
dlobbiamo andare aMa 
mensa. 

•QUI! !un gruppo ài ope-
rai sta discutendo su co-
me organiazare d tumd 
per garantire che la 
m e n ^ funzioni senza che 
a lavare d piatti e i bic-
chieri siano sempre gli 
'stessi. Quando gli ddcia-
THD chi sdamo e che vor-
remmo fa re una cfaiac-
no che sono disposti a 
farlo. Con Iorio riuscia-
mo ad entrare dentro lo 
stabilimento occupato. 

Qui un operaio prende 
in ma i» im voiaiÀino e 
finge de l e c e r e •ima mo-
zione antifemminista, poi 
lide. E' il modo per di-
me a Daràela che anche 
tra glS cpesrai <fi questo 
si parla. 

* Da quando Rovelli è 
entrato in Sardegna ha 
sempre fatto i OHnodi 
.suoi. Noè con le nostre 
'lotte abbiamo fatto 
isempre i soldi dal-
\k> stato. 

Ora facciamo ^ scio-
peri perché non gliene 
vengano dati più. Certo 
vogliamo che vengano 
terminati # i impianti che 
isooo già stati costruiti 
per più della metà. Se 
i padroni vogliono f a r e 
anvestimenti li facciano 
nelle miniere 
alia Meocanotecnit», per 
l'agricoltura. I>a quando 

RoveHi è airivato in Sar-
degna non c e stato più 
un soldo per l'allevamen-
to e le terre sono ab-
ibandonaite ». i« Pensate 
che Rovelli, pur di pom-
pare scadi daiUo stato, vo-
leva costruire uno stabi-
limento a 20 metri dall' 
ANIC di Obbana che fa-
cesse la stessa produzio-
ne proprio quando 1' 
ANIC iMMKundava •di vo-
ler mettere in cassa inte-
grazione i 2300 , 2400 o-
•perai. Pretendorw gli ùi-
vestimrenti ma è il popo-
lo sardo che deve de-
cidere quaM.. 

« Per noi delle ditte 
questo sciopero di doma-
ni a Ca'gliari è molto im-
portanite. -Ma non ci far-
m i a n » qui. Per il 15 ab-
ibianx) una •mandfestaziane 
nazionasle a Roma. E' ama 
cosa vCT-gagnosa non so-
lo in Sardegna, n»a in 
tutta l'Italia •meridiona-
le, da Taranto a Lame-
zia Terme sitaiirio licen-
ziandb tutti ^ operai del-
le ditte ». « Io non vo-
glio spezzare r i ta l ia in 
due; ma .perché sempre 
•nel meridione lo sfrutta-
mento, l'emigrazione e 
la disoccupazione? Vorrei 
sapere da voi compagni 
del Nord se qui trovate 
una serva di Milano o 
Torino e invece perdié 
sono tante ìe serve al 
Nord. 

Qui p e n s e e di fare 
quello che vogliono di noi. 
il governo ha venduto la 
Maddalena, la piana (M 
Nuoro e il 'parco di Quir-
ra agli americani. I sar-
di. sono bravi, non alza-
no la testa: cosi pensano 
di noi, e poi ci hanno 
riempito i polmoni di gas. 
tutte le fabbriche che non 
volevano loro e che inqui-
nano le hanno fatte qui. 
Ma ora basta. Rovelli non 
si illuda di continuare a 
succhiare il latte dalla 
mammella sarda ». 

«Sai, noi qui del sud 
della Sardegna abbiamo 
fatto molte lotte ma non 
siamo riusciti a muoverci 
nel passato conte sono 
stati capaci di fare ad 
Ottana o a Porto Torres, 
ma questo sciopero del 9 
invece lo abbiamo prepa-
rato bene. Prima di tutto 
siamo riusciti a metterci 
insieme f r a di noi, con 
gli edili, coi metalmecca-
nici e p>oi anche cai chi-
mici. Poi siamo andati 
in giro per tutti i paesi, 
inon solo i delegati ma 

anche tantissimi operai, 
coi camion e anche con le 
gru della ditta per spie-
gare tutti i motivi della 
nostra lotta. E cosi quan-
do abbiamo bloccato la 
stazione e poi tutte le 
strade che portano a Ca-
gliari, certo abbian» dato 
danno a chi viaggiava ma 
tutti erano d'accordo. Il 
9 ci saranno anche tutti 
i sindaci di tutti i paesi 
ma non ci vengono cosi; 
ci vengono perché la gen-
te dei paesi •vuole che si 
schierino con noi operai. 
E poi molti amministrato-
ri comunali ci hanno dato 
viveri iper continuare la 
lotta. Vogliamo con noi 
tutti i lavoratori ». 

« Pensa che faccia tosta 
Rovelli, sul suo giornale. 
"La 'Nuova Sardegna" 
giorni fa, quando c'è sta-
ta la brinata e le carcio-
faie e k serre sono sta-
te distrutte ha fatto un 
titolo a tutta i>agina: « I 
soldi soltanto agli operai 
e niente ai contadini » co-
me se i soldi non se ii 

fosse sempre presi lui! 
Vedete cwne cerca di di-
viderci? ». 

Chiediamo come siano 
andati i rapporti C O T I gli 
studenti e i giovani disoc-
cupati. Tutti diventano 
molto più a t t r i t i . «Gli stu-
denti hanno i loro proble-
mi, la mensa; i posti let-
to. Noi operai soprattutto 
il posto di lavoro. E' dif-
ficile intenderci. Loro ci 
avevano proposto di oc-
cupare insieme l'Enalc Ho-
tel, noi eravamo d'accor-
do che lo facessero loro, 
ed è stato giusto occupar-
lo. Ma per noi il proble-
ma centrale è occupare i 
cantieri; comunque ave-
vamo deciso che delle de-
legazioni ci andassero. 
Ma poi è intervenuta la 
poHzia e il discorso non 
è andato avanti ». « Certo 
dobbiamo lottare uniti. Io 
ho una sorella che studia 
a Cagliari e so che ha bi-
sogno veramente del posto 
letto. Ma il problema è 
del posto di lavoro. Poi se 
gli operai hanno la sicu-
rezza del posto riescono 

ad Bnporre le loro idee ». 
«Io sono stato emigra-

to per 16 anni, 6 in Olan-
da e 10 in Danimarca. Poi 
mi hanno licenziato e so-
no ritornato qui '(a pro-
posito è falso che tanti la-
voratori sardi che rientra-
no in patria d < ^ l'emi-
grazione ricevono soldi 
dalla regione), fino a po-
co fa ero disoccupato. Nel 
mio paese abbiamo fatto 
una lega di disoccupati e 
avevamo contatti con gli 
studenti di Cagliari e con 
le altre leghe, ma con una 
parte degli studenti era 
difficile parlare. Capisco 
che n<»i hanno iwospetti-
va; prima si diceva « tut-
to e subito » ora invece si 
dice « rompiamo, brucia-
mo», gli operai non capi-
scono questo. E poi come 
si fa a dire agli operai 
che sono dei privilegiati, 
che sono diventati i nuovi 
borghesi? E poi la lotta 
armata. Questo fa solo 
confusione ». 

'Facciamo notare che 
non è solo un problema di 
posti letto ma che gli stu 

denti criticano come viene 
condotta la lotta per l'oc-
cupazione; gli riportiamo 
quello che ci hanno detto 
alla Saras, che hanno pra-
ticamente rinunciato al 
rinnovo del contratto ne! 
'75 ma non è stato creato 
un solo posto di lavoro 
e nemmeno è stato reinte 
grato il turn-over. E' su 
questo che si basa la cri 
tica degli studenti. 

«Certo oggi è piii diffi 
Cile intenderci con gli stu 
denti. Nel '71 io ero a la 
vorare all'Italsider a Ge 
nova, fino da allora si 
parlava di sciopero degli 
investimenti dei padroni e 
non venivano creati nuovi 
posti di lavoro. Però il 
coltello della parte del 
manico ce lo avevamo an 
cora noi. Il posto di lavo 
ro c'era e si lottava per 
qualcosa in piìi. Ora lot 
tiamo per il pane ed è dif 
fìcile sentire le proposte 
degli studenti. Purtroppo 
siamo ridotti in queste con 
dizioni, però c 'è da mera 
vigliarsi che gli studenti 
questo non lo capiscano-

A cura di Gufo e Danielìna 

Tutto è cominciato il 9 
novembre, quando alcuni 
compagni fuorisede im-
provvisarono all'uscita del-
ia mensa il blocco di Via 
Pessina, mangiando in 
strada per protestare con-
tro la chiusura della men-
sa della casa dello stu-
dente. 

Ci si diede cosi uno stru-
mento per organizzare la 
lotta del proletariato stu-
dentesco, in particolare dei 
fuorisede maggiormente 
colpiti dalla ristrutturazio-
ne attuale. Individuammo 
presto gli obiettivi di lotta 
alla selezione, al taglio dei 
servizi, con particolare ri-
guardo al problema della 
mensa e degli alloggi (nel-
la città di Cagliari ci sono 
20.000 iscritti, 8.000 fuori-
sede, 280 posti Ietto neU' 
unica casa dello studente, 
per soli maschi, L500 pa-
sti al giorno, 120 posti letto 
per le donne convenziona-
te con istituti religiosi), al 
taglio dei presalari, alle 
difficoltà economiche con 
cui si sopperisce attraver-
so una pratica di lavoro 
nero assai diffusa tra gli 
studenti. 

Così il 16 novembre si 
organizzò l'autoriduzione 
di massa alla mensa di Via 
Pessina. il giorno succes-

Cagliari: fuori-sede, fuori-casa, 
fuori-mensa 

/ motivi della 
nostra lotta 
sivo l'occupazione del ret-
torato con cui si ottiene 
subito la riapertura delle 
mense. 

Il IO gennaio la lotta ri 
prende per la casa, pre-
stando contemporaneamen-
te particolare attenzione 
alla lotta degli operai di 
Margaret© contro i licen-
ziamenti, partecipando at-
tivamente ai blocchi stra-
dali e alle altre manife-
stazioni operaie. 

Ci si è accorti subito 
della necesisità di inizia-
re un rapporto diretto con 
gii operai, saltando le me-
diazioni istituzionali in 
cui la FLiM, subordinata 
ai voleri delle confedera-
zicaù, stringeva ogni vol-
ta le forme di lotta an-
che radicali ri-vendicate 
dalla base operaia. 

L'FLM ca^anizza in se-
guito assenrf>lee nelle fa-
coltà con delegati e su-
bito emerge la proposta 

da .parte nostra dell'occu-
pazione di uno stabile co-
me centro di organizzazio-
ne della lotta a Cagliari. 
L'FLM inizia subito la 
mediazione tra coifedera-
zioni e operai, decidendo 
di « occupare » la fiera 
alla periferia della città, 
anziché un centrale hotel 
di proprietà della Regio-
ne, dotato di mensa e al-
loggi inutilizzati. 

Qu^ ta manovra è de-
nunciata in assemblea dai 
«Mnpagni del Comitato e 
da operai d'avanguardia 
venuti a sapere che ir«oc-
cupazione» della sala co-
stava all'FLM 75.000 lire 
a i giorno. Così sia per il 
problema della casa dei 
fuori-sede, che per orga 
nizzare un reale coltro di 
lotta, decidiamo di occu-
pare martedì 2 febbraio 
l'hotel Ehalc. Qui ab-
biamo proposto di esten-
dere il dibattito con le 

avanguardie del 
industriale. Proprio pM 
questo due giorni dopo 
siamo sfrattati con una 
contro-occupazi<»ie di po 
lizia e carabinieri all« 
sei del mattino, mentre 
gli operai stanno organiz 
zando i blocchi ferrovia^ 
e stradali contro i Ucen 
ziamenti. 

Una vittoria parziale o' 
questa mobilitazione « 
senz'altro l'uscita di sW; 
na àel PCI, spiazzato dai 
contenuti e dalle f o m 
di lotta porta.te avanti. 
Così mentre ci prepari 
mo alla ripresa della iw 
ta dei servizi e contro 'a 
selezione nelle facolt^: 
cerchiamo di svilu«)are i 
confronto con gli 
suUe forme di lotta 
mimi, coscienti che ^ 
questo dipende soprattw 
to dalla nostra e 
loro capacità di svilii*^ 
re il dibattito e la ^ 
tica alla Mnea s o c i ^ 
nwcratica del sindaca») 
alle mediazioni deUa 
nistra sindacale. 
ste posizioni ci a P P ^ - . 
mo a partecipare at»^ 
mente alla manifestao^ 
regionale del 9 
contro i licenziametw-
Un gruppo di comp^ 

fuorisede 
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